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La seduta incomincia alle ore 13. 
D'Ayaia-VaSva, segretario, dà lettura del 

processo verbale della seduta pomeridiana 
di ieri, che viene approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
tivi di famiglia gli onorevoli: Reale, di 
giorni 10; Daneo Giancarlo, di 5. Per motivi 
di salute, l'onorevole Pandolfi, di 3. 

{Sono conceduti). 

Coinufiicazloni del pres idente . 

Presidente. Uniformandomi a l voto della 
Camera di ieri l'altro ho fatto pervenire a 
Sua Maestà il Re in Firenze la manifesta-

1159 

| zione dei 'sentimenti grati e devoti della 
j Rappresentanza Nazionale, e Stia Maestà ha 

risposto col seguente telegramma: 

« Signor Presidente, 
« I sentimenti che la Camera dei depu-

tati incaricava Lei suo degno Presidente di 
esprimermi, mi hanno profondamente com-
mosso. Voglia rendersi interprete del mio 
grato animo verso i rappresentanti della Na-
zione, coi quali è costantemente il mio cuore 
ed il mio pensiero nel comune intento del 
bene della nostra cara Patria. 

« UMBERTO. » 

Votazione a scrutinio segreto di sei disegni éi 
legge . 

Presidente. Passeremo alla votazione dei di-
segni di legge approvati nelle sedute prece-
denti. 

Ess i sono sei. Secondo il regolamento non 
se ne potrebbero votare che tre alla volta ; 
ma io credo d'interpretare il desiderio dei 
miei colleghi, facendo da votazione in una 
sola volta, e lasciando poi aperte le urne. 

S i faccia la chiama. 
Borgata , segretario, fa la chiama. 

I Prendono parte alla votazione : 

Adiamoli — Arnadei —- Ambrosoli — An-
selmi — Anzani — Aprile — Arcoleo — Ar-
naboldi. 

Badaloni —- Badi ni- Confai oni or i — Balen-
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zano — Baragiola — Barracco — Barzilai — 
Beltrami — Benedirli — Bentivegna — Ber-
tolini — Bettolo Giovanili — Biscaretti — 
Bombrini — Bonacei — Bonacossa — Bo-
najuto — Bonin — Borgatta — Boselli — 
Bovio — Bracci — Branca — Brin —- Buttini. 

Caetani Onorato — Cafìero — Calieri — Cai-
pini — Calvanese — Cambray-Digny — Campi 
— Canegallo — Ganzi— Capaldo— Capozzi — 
Cappelli — Capruzzi — Carenzi — Carmine 
— Casalini — Casana — Casilli — Cavagnari 
— Ceriana-Mayneri — Cerutti — Chiapperò 
— Chiapusso — Chiaradia — Chinaglia — 
Clementini — Cocco-Ortu — Colajanni Fe-
derico — Colleoni — Colombo Giuseppe — 
Colombo-Quattrofrati — Colonna — Colosimo 
— Colpi — Comandù — Compans — Conti — 
Costa Andrea — Costantini — Cottafavi — 
Cremonesi — Cuccili. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea —- Da-
nieli — Dari — De Bellis — De Bernardis 
— De Felice-Giuffrida — De Gaglia — Del 
Balzo — De Leo — Del Giudice — Della 
Bocca — De Marinis — De Martino — De 
Nicolò — De Riseis Giuseppe — De Riseis 
Luigi — Di Broglio -— D'Ippoli to — Di Lenna 
—- Diligenti — Di Lorenzo — Di Budini — 
Di San Donato — Di San Giuliano — Di 
Sant'Onofrio — Di Trabìa — Donati. 

Elia. 
Facheris — Falconi — Fan i — Farinet — 

Fasce — Ferracciù — Ferrerò di Cambiano — 
Filì-Àstolfone — Finoechiaro-Aprile — Fiso-
gni — Flàut i — Fortunato —Freschi —Fro la 
— Fulci Nicolò — Fusco Ludovico — Fu-
sinato. 

Galimberti — Galletti — Galli Roberto 
— Gallini — Gallo Nicolò — Gallotti — 
Gamba — Garavetti — Garlanda — Gavazzi 
— Gemma — Ghigi — Giolitti — Gioppi 
Giovannelli — Giuliani — Giusso — Grandi 
— Gualerzi — Guerci. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lausetti — Leali — Lochis — 

Lojodice — Lo Re Nicola — Lucifero — 
Luzzati Ippolito — Luzzatti Luigi. 

Macola — Marazio Annibale — Marazzi 
Fortunato — Marcora — Marescalchi Alfonso 
— Marsengo-Bastia — Marzotto — Materi 
— Mazzella — Mazziotti — Meardi — Me-
cacci — Medici — Mei — Melli — Mena-
foglio — Menotti — Merello — Mezzanotte 
— Miceli — Minelli — Miniscalchi — Mon-

Morandi Morelli' Enrico. 

Nasi. 
Ottavi. 
Pagan in i— Pais-Serra — Pan tano—Papa 

— Papadopoli — Parpaglia — Pasolini — 
Pastore — Pavoncelli — Piccolo-Cupani — 
Pini — Piovene — Placido — Poggi — Poli 
— Pozzi — Priario — Prinett i . 

Quintieri. 
Radice — Rava — Ricci Paolo — Ri-

naldi — Riola — Rizzetti — Rizzo — Rocco 
— Romanin-Jacur — Roncalli — Ruffo. 

Sacchetti — Salandra — Salaris — Sangui-
netti — Sani Giacomo — Santini — Saporito — 
Scaglione — Scalini — Scaramella-Manetti — 
Schiratti — Scotti — Senise — Serena — 
Siccardi — Siliprandi — Silvestrelli — Sil-
vestri — Simeoni — Sineo — Socci — Sola 
— Solinas-Apostoli — Sonnino Sidney— Sor-
mani — Spirito Beniamino — Squitt i — Stel-
luti-Scala — Suardi Gianforte — Suardc 
Alessio. 

Tecchio — Terasona — Tiepolo — Toaldi 
— Tornielli — Torraca. 

Yagliasindi — V a l l i Eugenio — Verzillc 
— Vetroni — Vischi — Visocchi. 

Weil-Weiss — "Wollemborg. 
Zainy. 

Sono in congedo: 
Brunett i Gaetano. 
Camera — Capoduro — Cappelleri — 

Costa Alessandro, 
De Biasio Vincenzo. 
Gianolio. 
Lorenzini. 
Morpurgo. 
Pace — Penna — Pottino. 
Ricci Vincenzo — Rosano. 
Sanvitale — Sciacca della Scala. 

Sono ammalati: 
Capilupi. 
Daneo Edoardo. 
Molmenti. 
Pignatell i — Pinchia. 
Rampoldi. 
Sani Severino. 
Trompeo. 
Ungaro. 
Zabeo. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Borsarelli. 
Fazi — Ferrucci. 
Marinelli. 
Peroni — Pompilj . 
Rossi-Milano. 
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Discussione de! disegno di legge : Applicazione 
provvisoria del disegno di legge riguardante 
i provvedimenti per le guarentigie e per il 
risanamento della circolazione bancaria. 

Presidente. Lascieremo le urne aperte e pas-
seremo all'ordine del giorno, il quale reca la 
discussione sul disegno di legge : Applica-
zione provvisoria del disegno di legge ri-
guardante i provvedimenti per le guarenti-
gie e per il risanamento della circolazione 
bancaria. 

I l ministro consente, che la discussione 
si faccia sul disegno di legge della Com-
missione? 

Luzzatti Luigi, ministro del tesoro. Consento 
che la discussione si apra sul disegno di 
legge della Commissione, essendo tutto con-
cordato fra Ministero e Commissione. 

Presidente. Allora credo che non sarà ne-
cessario procedere alla lettura del disegno di 
legge. Cominciamo subito la discussione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Imbriani 
per una questione pregiudiziale. 

Imbriani. Signori! Ci viene presentato un 
cumulo di disposizioni della più grave im-
portanza, alle quali è annesso tutto il pro-
blema finanziario del nostro paese. E ci viene 
presentato sotto una delle più brutte forme, 
quella cioè del Decreto Reale da trasformarsi 
in legge. E si pretende che in poche ore tutto 
venga esaminato, discusso e digerito dalla 
Rappresentanza Nazionale ! 

Ora in verità in questo io veggo, che il 
potere esecutivo, il quale comprende quale 
sia la sua responsabilità, voglia subito sca-
ricarsene ed addossarla alla Camera. 

Però io non sarei alieno dall'accettare 
molte delle cose proposte. Ma siccome vi sono 
in queste disposizioni alcuni articoli, i quali 
riguardano violazioni di diritti privati, can-
cellazione di disposizioni del Codice civile, 
e manomettono la fede pubblica, così credo 
che la Camera debba, per il momento, pro-
nunziarsi per la sospensiva, lasciando ai de-
putati il tempo per un accurato esame ed 
anche perchè così alla leggera, non assumano 
essi delle responsabilità, di cui potrebbero 
Tm giorno amaramente pentirsi. 

Era le altre cose, nelle disposizioni che 
riguardano il Credito fondiario del Banco di 
Napoli, vedo qui che si riduce l 'interesse delle 
cartelle fondiarie. 

Questa disposizione riguarda i possessori 
delle cartelle, nè io sarei in tutto alieno dal-
l'accettarla, poiché è il [correspettivo della 
guarentigia dello Stato; quindi l a . diminu-
zione vale come un premio di assicurazione. 

Ma v'è un'altra disposizione, che riguarda 
i mutuatari, e questa è talmente enorme, 
che io credo proprio convenga lasciare un 
po' di tempo a questi signori galantuomini 
per esaminarla un po' più attentamente e 
non proporre loro delle cose che non sono 
da galantuomini. 

Infatti, o signori, i mutuatari... 
Presidente. Onorevole Imbriani, abbia la 

bontà... 
Imbriani. Io debbo dire le ragioni per le 

quali propongo la sospensiva. 
Presidente. Ma non entri nel merito. Non 

usurpi il diritto degli altri. 
imbriani. Del resto, non sarò lungo. Ma ho 

pronunziato una parola grave, signor presi-
dente e debbo spiegarla, perchè assumo la 
responsabilità di ciò che dico. 

Il mutuatario che ha contratto un mutuo, 
non ha ricevuto il danaro ma ha ricevuto le 
cartelle al loro valore nominale di 500 lire 
e le ha rivendute sul mercato a 400 od anche 
meno, quindi ha perduto almeno un quinto 
del suo avere. Ma ha fatto questo contratto 
così usuraio, perchè la legge lo autorizzava 
a restituire il suo debito in cartelle alla pari: 
in ciò aveva un mitigamento alla perdita su-
bita. Essendo questo un patto contrattuale, 
che aveva stretto con l'Istituto, non potrebbe 
essere distrutto senza mancare alle norme più 
elementari di onestà. 

Questa disposizione dunque invade il di-
ritto privato e viola il Codice, quindi un Go-
verno . che osa presentare un'a disposizione 
simile, signori, pensateci bene, non fa atto 
di Governo, poiché autorizza i più sovversivi 
a valersi degli stessi metodi ; viola la fede 
pubblica, non solo all'interno, ma anche di 
fronte alle altre nazioni. 

Io non conosco disposizione più sovver-
siva di questa! 

Guardate: io credo che voi non valutiate 
bene ciò che fate. Voi, proponendo di rom-
pere i patti contrattuali, date uguale diritto 
a tutti i mutuatari di fare altrettanto e se 
domani i mutuatari non pagheranno più, sa-
ranno nel loro diritto, perchè voi, pei primi, 
avete violato il patto. 

E siccome all'aggressione è diritto rispon-
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clere con l'aggressione, con la forza, e quando 
si è stati così ingannati è lecito resistere, 
così tutto ciò che voi potrete chiamare frode, 
sottigliezza per non pagare, non sarà più frode 
e sottigliezza, ma sarà diritto. E probabil-
mente il credito fondiario non ci guadagnerà 
troppo, perchè troverà resistenza in tutti i 
modi, perchè quando un Governo dà il cat-
tivo esempio di non essere onesto, anche i 
cittadini possono, per difesa propria, imitarlo. 
In ogni modo ricorrerà ai tribunali e forse 
troverà ancora dei giudici! Per tutte queste 
ragioni io credo che il Governo debba avere 
il tempo di maturare queste disposizioni che 
forse ha preso troppo precipitosamente, e di 
modificarle e di renderle migliori; e perciò 
propongo la sospensiva. 

Del resto anche la questione del privile-
gio della Banca è, come esserva il deputato 
Diligenti, gravissima, però, va notato che esso 
sarà conceduto solo quando la Banca avrà 
interamente risanato la propria circolazione. 
Ciò può essere discusso, e lo discuteremo; 
ma ciò che non si può discutere e che un 
Governo non avrebbe dovuto presentare, è 
ciò che è disonesto e immorale, perchè non è 
da galantuomini. 

Pres idente . Avendo l'onorevole Imbriani 
presentato una proposta sospensiva, essa deve 
essere discussa e risoluta prima di entrare 
nel merito. 

Su questa sospensiva possono parlare due 
deputati, compreso il proponente, in favore, 
e due contro. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sonnino, 
contrario alla sospensiva. 

Sonnino Sidney. Io non entrerò nel merito, 
perchè sono già iscritto per la discussione 
generale; ed ora mi limito a combattere la 
proposta sospensiva. 

Essa, onorevole Imbriani, non implica so-
spensione nell'applicazione dei decreti, ma si 
gnifìca solo abolizione della discussione. 

Una Camera che, di fronte alla espressa 
dichiarazione del Governo che esso ad ogni 
modo applicherà col Io gennaio 1897 questi 
provvedimenti, volesse, solo per prendere le 
vacanze qualche ora, qualche giorno prima 
rinunziare ad esaminare questi decreti i quali 
importano grandi cambiamenti nelle leggi 
sulla circolazione e compromettono gravis 
sime questioni finanziarie ed economiche 
abdicherebbe; darebbe un grave colpo al pre 
suigio non solo del]a Legislatura, ma anche 

delle istituzioni parlamentari. Se noi sospen-
dessimo questa discussione, non otterremmo 
altro risultato che quello di far applicare 
senz'altro i provvedimenti proposti dal Go-
verno. I l nostro d'oggi sarà forse un esame 
affrettato, sommario, ma almeno, se la mag-
gioranza potrà dare la sua approvazione, la mi-
noranza avrà pure avuto modo di accennar© 
ai motivi principali del suo dissenso. 

Se poi l'onorevole Imbriani vorrà, a di-
scussione finita, proporre la sospensiva, sarà 
una cosa diversa ; ma proporla ora ed insi-
stervi, equivale, lo ripeto, a volere una com-
pleta abdicazione della Camera. {Bene!) 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Prego l'ono-
revole Imbriani di non insistere nella sua 
proposta. Yi è una parte di questo progetto 
che lo preoccupa gravemente e per la quale 
crede che vi sia bisogno di maggiore ponde-
razione. La cosa può essere importantissima^ 
ma non è tale che, cominciata la discussione, 
non si possano esaminare le sue considera-
zioni senza bisogno di accogliere ora la mo-
zione sospensiva, la quale io non potrei ac-
cettare. 

La sospensiva per me significa facoltà pe" 
Governo di applicare col 1° gennaio i de 
creti e la ragione la dissi sinceramente nel 
l'esposizione finanziaria. Non rimango a questi 
posto, dopo avere chiarito la situazione de 
Banco di Napoli, senza applicare subito 
provvedimenti riparatori. Quindi prego li 
Camera di pronunziare questo giudizio d 
delibazione, e insisto, se ho grazie pressi 
l'onorevole Imbriani, perchè ritiri la sua prG 
posta. 

Certamente la discussione d'oggi non pc 
trà essere definitiva, sarà poi ripetuta i: 
modo più ampio per esaminare tutte le grand 
questioni riservate dalla Commissione. Ma 
evidente che il Governo, non per scaricar 
la sua responsabilità, come dice l'onorevol 
Imbriani, non per avere compartecipe la Ci 
mera, ma per fare il dover suo di metter! 
in regola, desidera che con un voto aperi 
la Camera dica se riconosca o no che c< 
1° gennaio si possano applicare i decreti, 
quali si riesamineranno in appresso con pi 
tranquilla ponderazione al fine di risolve] 
le gravi questioni che oggi rimarranno i 
lese, appunto per il carattere provvisorio ci 
questa delibazione deve avere. 
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Presidente. Pia facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Carcano, relatore. La Commissione, a nome 
della quale mi onoro di parlare, è quasi 
superfluo il dirlo, non può che associarsi alle 
parole dell'onorevole ministro e anche a quelle 
dette dall'onorevole Sonnino, contro la pro-
posta sospensiva del collega Imhriani. 

In questo stadio, non mi è concesso di 
entrare nel merito: soltanto mi permetto di 
richiamare alla mente acuta ed elevata del-
l'onorevole Imbriani, come in una quistione 
che* involge e muove tanti interessi, in un 
problema così vasto, non convenga fermare 
l'attenzione unicamente su di una disposi-
zione, della quale non voglio contestare la 
importanza, ma che relativamente al com-
plesso è piccola. 

Egli non può nascondersi che in una 
questione tanto grave quanto urgente, come 
è quella che ora sta davanti alla Camera, 
occorre un esame complessivo e sollecito; 
egli ammetterà che non si può indugiare so-
lamente sopra un piccolo particolare, e pre-
cludere alla Camera di trattare le molte e 
diverse questioni che si connettono al tema, 
per venire poi ad un giudizio sintetico com-
plessivo, con tutta quella sollecitudine che il 
caso esige. 

Io spero che la Camera non vorrà acco-
gliere la proposta dell'onorevole Imbriani, 
e dirò anzi che oso sperare che anche l'ono-
revole Imbriani non vi voglia insistere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani per dichiarare se insiste o no. 

Imbriani. La mia proposta implicava la non 
applicazione dei Decreti al 1° gennaio. (Sì 
ride). Questo era logico ; e con ciò rispondo 
anche al deputato Sonnino. La mia proposta 
sospensiva non poteva avere altro scopo, per-
chè era subordinata alla.non applicazione al 
1° gennaio. 

Fo poi osservare al signor relatore, che 
ciò che raccoglie in se un grandissimo prin-
cipio, il principio fondamentale della civile 
società, non è piccino se non relativamente, 
ma è sempre gravissimo ! Questo fo osservare 
al signor relatore. 

Del resto, poiché il ministro ha dichiarato 
che sulla importantissima questione si sa-
rebbe discusso ampliamento, riservandosi an-
che di metterla da parte, io acconsentirò al 
suo invito ed a quello del presidente del Con-
siglio e del deputato Sonnino, il quale non 

f mi avrebbe fatto quella osservazione se avesse 
f valutato il significato della mia proposta. 

Presidenti«.. Essendo ritirata la questione 
l sospensiva, passiamo alla discussione generale. 

IHa facoltà di parlare l'onorevole Fran-
ehetti, che è il primo iscritto. 

I Franchetti. Signori. Le dichiarazioni del-
< l'onorevole Imbriani e dell'onorevole ministro 
[ del tesoro confermano l'impressione che ha 
j fatto a me, ed avrà fatto a molti di voi, que-
! sta procedura insolita dell'approvazior;e prov-
! visoria dei decreti-legge. 

Fino ad ora le leggi si approvavano o si 
\ respingevano; la proposta governativa inizia 
| un sistema affatto nuovo ! 

I l Governo ci chiede per i suoi decreti il 
I regime della libertà provvisoria; e chiede a 
| noi di dare la nostra cauzione, per amicizia 
; personale, senza cognizione di causa. Ed in-
1 vero, non sarà certo questa discussione, fret-
| tolosa e strozzata, che potrà chiarire le gravi 
ì e complicate questioni che i decreti-legge 
! pretendono di risolvere. E lo dimostra la 
| stessa relazione della Commissione (la quale 
' io lodo altamente perchè ha diminuito i 
! danni che minacciavano questi decreti-legge, 
\ quantunque io dissenta sul principio fonda-
? mentale da essa ammesso); ce lo dimostra 
i la relazione che presenta tutti i caratteri di 
| una fretta assai maggiore di quella che im-
! portasse l'argomento. Ed ha potuto render-
j sene conto chiunque, nelle brevi ore che sono 
| trascorse dalla distribuzione di essa, è stato 
j in grado di farne quello studio sommario 
\ che il tempo ha permesso. 

I l Governo dunque ci chiede la nostra cau-
I zione a occhi chiusi, per la libertà prov-
| visoria dei suoi decreti, e ce la chiede per 
! amicizia personale. 

Io sento una grande amicizia personale 
j per l'onorevole ministro del tesoro, ma non 
ì giunge al punto di dover prestare questa 
| cauzione incondizionata, quando sono in 
; giuoco interessi così gravi. 

Eiservo ogni mio giudizio per quello che 
riguarda i provvedimenti relativi al Banco 
di Napoli. Lo scopo di salvare questo Banco 
è lodevole, ed i mezzi sono ingegnosi; ma 
aspetto la discussione per farmi un'opinione 
definitiva sul quesito se vi sono dei mezzi 

! migliori. 
Ad ogni modo, qualunque sia il giudizio 

! che si voglia portare sulla sostanza, è evi-
dente che il catenaccio è necessario. Soltanto 
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mi permetto di osservare all'onorevole mi-
nistro del tesoro che sarebbe stato più con-
sentaneo allo spirito delle nostre istituzioni 
parlamentari, se egli avesse aspettato, ad 
esporrò le sue intenzioni, e a creare cosi 
la necessità di quésto catenaccio, un momento 
che avesse lasciato alla Camera maggior agio 
di discuterlo ampiamente. 

Riguardo a tut t i gli altri argomenti trat-
tat i nei decreti-legge io non vedo la più 
lontana scusa che possa giustificare il pro-
cedimento che mi permetterò di chiamare 
violento, dei decreti-legge. 

Le giustificazioni portate innanzi dalla 
Commissione a questo riguardo non mi per-
suadono. Chiunque abbia esaminato il nesso 
che lega i provvedimenti riguardanti il Banco 
di Napoli con quelli relativi alla Banca 
d ' I t a l i a ed al Banco di Sicilia, compren-
derà come bastasse un ingegno assai meno 
acuto di quello del ministro del tesoro, per 
trovar modo di districare gli uni dagli altri 
senza pregiudicare nulla. 

Ad ogni modo, nessun nesso, neanche ine-
vitabile, fra il provvedimento relativo al 
Banco di Napoli e l 'andamento generale del 
credito, giustificava i provvedimenti gravi in-
trodotti senza l'ombra di un bisogno, nei 
decreti-leggè che il Banco di Napoli non ri-
guardano direttamente. 

Capisco dunque benissimo il senso di ti-
midezza, il quale ha fatto sì che il ministro 
del tesoro, malgrado le sue denegazioni, di-
rette or ora all'onorevole Imbriani, provi il 
bisogno di cuoprire la sua responsabilità con 
quella di una Camera non informata. Io lo 
capisco, perchè questa via, nella quale è en-
trato il ministro del tesoro, è così lontana e 
contraddicente con tut t i i suoi precedenti, con 
la sua indole, che egli esita, e prova come 
un senso di rimorso. 

Ma poiché dobbiamo discutere provviso-
riamente, discutiamo pure. 

Onorevole ministro del tesoro, noi sap-
piamo che il suo ingegno è grande e non 
era necessaria per noi questa nuova prova. 
Ma questi provvedimenti dimostrano in Lei 
un'altra qualità; dimostrano una grande inge-
gnosità, non so se la parola sia molto italiana, 
ma ci intendiamo. Ora, onorevole ministro, 
in questioni di finanza e di credito la inge-
gnosità mi spaventa. Ella avrà avuto occa-
sione di trattare certamente con molti uomini 
d'affari, ed avrà visto che non è la ingegno-

sità, che manca, e avrà visto che, general-
mente, non la usano agli scopi alti, che Ella 
si prefigge. 

Onorevole ministro del tesoro, creda che 
in queste materie, il rinunziare al vanto 
della ingegnosità, è la maggior garanzia per 
rimanere nella strada larga e diritta, nella 
strada maestra. 

Io non intendo fare un discorso di critica 
generale. Taluni provvedimenti proposti dal 
ministro sono ottimi, come la garanzia della 
circolazione, che spero sarà raggiunta. I dati 
che egli stesso ci fornisce, dimostrane che 
siamo ancora lontani dalla mèta. C'è un disa-
vanzo di 72 milioni circa ; non so se sbaglio... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Lei non sba-
glia mai. 

Franchetti. Ne prendo atto. (Si ride). Questo 
disavanzo sarà colmato in parte colla ridu-
zione dei 34 milioni dei biglietti di Banca 
che dovrà farsi entro il venturo anno, ma ri-
mane sempre un certo largo, che deve essere 
colmato. 

Sono lieto che il ministro si creda in grado 
di decretare la vittoria fino da ora in questo 
argomento, ed io gli auguro che l'ottenga, 
ma vi sono altri interessi che bisogna tute-
lare. 

10 vorrei alcuni schiarimenti intorno a due 
ordini di provvedimenti, contenuti nelle sue 
proposte. 

11 primo riguarda la circolazione dei bi-
glietti di Stato. 

L'onorevole ministro riduce di 200 milioni 
il massimo imposto alla circolazione dei bi-
glietti di Stato. La riduzione è puramente 
figurativa. 

L'onorevole Sonnino li destinava a far 
da riserva alle Banche in sostituzione di al-
trettanta riserva metallica vincolata dallo 
Stato. 

L'onorevole Luzzatti toglie il vincolo alla 
riserva metallica, e sopprime i biglietti di 
Stato che la rappresentavano. 

Non v'ha nulla di mutato nella sostanza, 
si ritorna al punto di prima. Ma all' infuori 
di questo, sui 600 milioni, di cui aveva il di-
ritto di fare l'emissione, il ministro del te-
soro chiede la facoltà di emetterne addirit-
tura 90, e cioè, 45 per il banco di Napoli, 45 
per il conto del tesoro. 

Ora di questi 90 milioni 45 sono per l'ope-
razione del Banco di Napoli. Suppongo che 



Atti Parlamentari — 8669 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 2 0 DICEMBBE 1 8 9 6 

a ^aaisnra che il Banco di Napoli li restituirà, 
lo Stato li annullerà. 

Siccome questo non è detto chiaramente 
amerei che fosse detto. 

Riguardo agli altri 45 milioni, è un nuovo 
passo nella shina che pur troppo è stata 
aperta il' giorno della creazione dei bigliett i 
di Stato. Si procacciano mezzi di tesoreria, 
sostituendo con queste emissioni altre ri-
sorse. Cotesta via, a parer mio, è pericolosa. 

Vi è un altro punto sul quale vorrei degli 
schiarimenti dall'onorevole ministro del te-
soro. Egli vuole smobilizzare le immobiliz-
zazioni delle Banche: lo scopo è ottimo, ma 
nello stesso tempo il ministro del tesoro an-
nunzia la sua intenzione di immobilizzare 
una parte di queste riserve delle Banche per 
i bisogni del Tesoro e per sostituire con un 
debito stabile parte delle anticipazioni sta-
tutarie, debito eventuale e temporaneo. Da un 
lato chiedete l'autorizzazione di immobilizzare 
una parte delle riserve delle Banche a vantag-
gio del Tesoro, e dall 'altra parte in quella 
grande opera di smobilizzazione, di cui parlerò 
adesso, voi create tutto quel meccanismo in-
gegnoso e complicato il quale si traduce in 
emissione di obbligazioni. Per cui il risultato 
ultimo è questo : una lunga catena di opera-
zioni che ad una sua estremità ha il conso-
lidamento di un debito di tesoreria, ed all'al-
tra, l'emissione di obbligazioni ammortizzabili 
fat ta dalle Banche. La cosa è ingegnosissima, 
tanto che mi rammenta troppo l 'indirizzo del 
ministro Magliani. 

Ma ad ogni modo il vostro concetto do-
minante, lo dite voi stesso nella vostra rela-
zione, è ciò che voi chiamate il risanamento 
della circolazione. Signori, qual'è oggi la si-
tuazione nostra riguardo a questa circolazione 
che deve essere risanata ? È bene chiarire la 
quistione prima di discutere, ed il chiarirla 
è facile, quantunque a primo aspetto sembri 
assai complicata. Un certo numero d'anni di 
speculazioni pazze hanno distrutto una parte 
della ricchezza del paese, ed a rappresentanza 
di una parte di questa ricchezza distrutta vi 
sono in circolazione dei bigliett i di Banca, i 
quali erano stati emessi dalle Banche per 
fornire i mezzi, a coloro che facevano queste 
speculazioni, di compierle. 

Il controvalore di questi biglietti in parte 
è stato distrutto, in parte sta nelle immobi-
lizzazioni, e non è realizzabile che a lunghis-
sima scadenza. Questi biglietti non possono 

tornare naturalmente che in un lunghissimo 
giro di anni, perchè la parte che è rappre-
sentata da un controvalore in immobilizza-
zioni, per rientrare, deve aspettare che que-
ste immobilizzazioni siano realizzate effetti-
vamente, e per il rimanente delle perdite, si 
deve aspettare che i guadagni dell ' industria 
bancaria delle Banche accantonati, forniscano 
i mezzi per riprendere questi biglietti che 
non rappresentano nessuna attività della na-
zione, nessuna att ività sociale: sono due fun-
zioni di ricostituzione e di reintegrazione che 
esigono molti anni perchè richiedono che sia 
ricostituito l'organismo economico del paese 
e per questo occorre molto tempo. 

Bisogna che il risparmio del paese si ri-
costituisca in modo da permettere prima di 
sopperire a quei bisogni dell ' industria e del-
l 'agricoltura che sono stati privati di cre-
dito a vantaggio della speculazione malsana, 
e poi quello che avanzerà possa, unito al-
l 'aumento delia popolazione nelle grandi 
città, trovare il tornaconto proprio e gene-
rale a rinvestirsi in questi impieghi. Nel me-
desimo tempo i guadagni dell' industria ban-
caria devono servire a riempire i vuoti che 
sono stati lasciati dalle perdite. Ora in que-
sto genere di cose l'opera del tempo non può 
essere sostituita dalla volontà umana. Sa-
rebbe lo stesso che se voi, trovando un gia-
cimento di l ignite alla profondità voluta per 
formare il carbón fossile, voleste con una 
legge dello Stato sostituire le migliaia di anni 
che occorrono, per legge di natura, alla sua 
formazione. 

Dunque il male esiste e non può essere 
risanato se non dall'accrescersi naturale delle 
forze della nostra economia pubblica ; si può 
mutarne artificialmente la forma, ma la ma-
nifestazione del male, spinta indietro da una 
parte, dovrà uscire nuovamente dall 'altra. 

Ora questo mutamento di forma da voi 
proposto si risolve in una peggiore od in una 
migliore condizione della situazione generale 
economica della nazione ? 

10 credo che questa venga peggiorata in 
modo spaventevole materialmente e moral-
mente soprattutto. 

11 debito delle Banche sotto forma di bi-
glietti non porta interessi, e, per volontà del 
legislatore, deve essere pagato in un numero 
di anni determinato. Se, come è molto pro-
babile, questo numero dì anni non basterà, 



Mf4^ ^ ^ ^ — 8670 ••• Ommpm dei Dep*>rtk 

mamLATCKk .«X — 1* SESSIONI — BiSDITgglOSJ — 2* T'CEHATA TEL 20 DICEMBRE 1886 

dipenderà dal legislatore di tener conto di 
questo stato di fatto per prolungare i termini . 

E mia ferma opinione che, data la nostra 
situazione economica, questa forma sia la più 
logica e la più sana che si possa desiderare, 
perchè essa permette l'esplicazione delle forze 
natural i ; inoltre ha il vantaggio di farci sen-
t ire ben più chiaramente le conseguenze di-
rette degli errori passati e di tenerci in 
guardia dal rischio di ricaderci. 

Certo, anche nella applicazione di codesto 
metodo, v i sono inconvenienti cui occorre ri-
parare. Per esempio, la gestione delle immo-
bilizzazioni delle Banche ha preparato il nido 
ad un numero non piccolo di parassiti che di 
ta le gestione vivono ed hanno quindi inte-
resse che essa si mantenga. Ma a questo si 
può provvedere. 

I l disegno di legge del Governo invece 
tende a dissimulare alla nazione i pericoli 
del metodo che l'ha condotta dove pur troppo 
si trova; l ' induce a dimenticare che il solo 
modo di risorgere è un regime economico so-
br io e severo, e la spinge a nuove emissioni 
-di carta. 

I l credito delie Banche rappresentato dalle 
immobilizzazioni è di valore incerto'; l'epoca 
della sua repJizzazione effettiva è incertissima, 
In confronto ad esso le Banche hanno ora un 
debito sotto forma di bigliet t i in circolazione, 
che non portano interesse, e la cui scadenza, 
cioè il cui rit iro può essere ri tardato, in caso 
di necessità dalla volontà del legislatore. "Voi 
volete sostituire quei bigliett i con obbliga-
zioni animortizzabili; cioè con un debito che 
porta interesse, e che ha scadenza fìssa, e 
costringete le Banche a fare questa trasfor-
mazione sia direttamente, sia per mezzo di 
una Società di speculatori. Le costringete; 
ed il pretendere che vi l imitiate ad autoriz-
zarle a farlo, è una lustra. Perchè il provve-
dimento col quale affrettate la riduzione della 
loro circolazione, impone ad esse la neces-
sità di procurarsi contanti ad ogni costo per 
mezzo delle loro immobilizzazioni. 

Debbo rendere però alla Commissione la 
.giustizia che il sistema perfetto immaginato 
dal Governo per ottenere questo risultato è 
stato talmente scompaginato che l'efficacia 
ne è stata molto diminuita, perchè il Governo 
fondava tut to il suo meccanismo di emissione 
di obbligazioni sopra l ' ipotesi che le immo-
bilizzazioni delle Banche, abbiano un va-
lore molto superiore al vero. 

Saviamente quindi la Commissione ha ri-
chiesto che l 'emissione di queste obbligazioni 
fosse misurata sulla rendita effettiva, r idotta 
degli immobili, ed ha escluso che, fino a 
nuovo ordine, siffatta emissione possa farsi 
in base a crediti ipotecarli. 

E non ostante codesta riduzione, la Com-
missione capiva talmente che operava sopra 
un terreno infido che ha previsto il caso 
che anche con questa riduzione, le entrate 
degl ' immobili non bastassero al servizio di 
queste obbligazioni; ed ha avuto ragione di 
prevederlo. Perchè per questo servizio non 
occorre soltanto l 'interesse, ma anche una 
quota di ammortamento. Nessuno di noi sa il 
giorno in cui le immobilizzazioni si potranno 
in massima parte alienare o realizzare. (In-
terruzioni). 

Presidente. Prego di non interrompere. 
Fi'aneli etti. Ora questo scompagina assolu-

tamente il progetto ministeriale... 
Luzzatti, ministro del tesoro. Ma no! 
Franohetti. . . p e r chè il desiderio del Mini-

stero di veder r idotte f ra due anni a 200 mi-
lioni le immobilizzazioni della Banca d'Italia, 
per esempio, diffìcilmente si potrà realizzare 
dopo le discipline imposte dalla Commissione 
e dopo il provvedimento da essa adottato, 
provvisoriamente, ma anche molto savia-
mente, di non permettere la emissione di car-
telle in corrispettivo di crediti ipotecari: sa-
viamente, perchè questi rappresentano una tal 
confusione ed incertezza, per non dir peggio, 
che è molto bene non farne la base per una 
emissione di carta. 

Però, la Commissione ammette in massima 
la emissione di cartelle od obbligazioni ani-
mortizzabili per rappresentare, per fingere di 
mobilizzare le immobilizzazioni delle Banche. 
In questo dissento assolutamente non solo per 
ragioni di ordine generale, ma anche per ra-
gioni di indole speciale, a cui io ho già ac 
eennuto molto sommariamente. 

Signori, il servizio di queste obbligazioni, 
in caso di deficienza nel provento delle im-
mobilizzazioni che devono garantire, sarà in-
tegrato, secondo le savie modificazioni della 
Giunta parlamentare, colle entrate delle Ban-
che. Non dubito che il ministro avrà fa t t i 
dei calcoli, che io semplice deputato non 
posso aver fatti , per sapere quale sarà il 
fabbisogno a cui dovi-anno servire i bilanci 
delle Banche per r iempire i vuoti di tut te 
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quelle operazioni e por fare il servizio delle 
relative cartelle. 

Ma io temo clie questi calcoli siano t'aliaci 
e che le riduzioni operate dalla Commissione 
non bastino. Essa si è fondata sopra le ta-
belle di cifre cbe il relatore mi mostra ora 
dal suo banco, e che, calligraficamente, sa-
ranno perfette. Ma l 'esperienza fa t ta finora 
ci insegna pur troppo che i calcoli preven-
tivi che si sogliono fare in questa materia 
siano assai fallaci. E nel giorno, secondo me 
inevitabile, in cui le entrate delle immobi-
lizzazioni non basteranno a pagare gli inte-
ressi delle obbligazioni, e le realizzazioni di 
3sse non giungeranno in tempo per pagarne 
. 'ammortamento, come si provvederà? Ce lo 
insegna l 'esperienza di fa t t i recenti, a t tual i : 
n procacceranno denari con l 'emissione di 
move obbligazioni campate sul vuoto, o con-
d e n d o debiti da figli di famiglia. I bilanci 
Ielle Banche che il progetto della Commis-
¡ione incarica di provvedere al fabbisogno, 
lon potranno provvedere. Queste mie afférma-
zioni non sono arbitrarie. Guardate intorno 
i, voi, onorevoli colieghi, vedete con quali 
nezzi si sono ret t i in piedi qualche anno di 
>iù questi grossi Is t i tu t i che godevano la 
ìducia generale. Guardate con quali metodi, 
leggio che irregolari, talune Banche hanno 
ercato di sorreggerli, ed hanno malamente 
irolungato la loro agonia. I l sistema propo-
fco dal ministro del tesoro sarebbe pericoloso 
nche in nn paese ricco di capitali, col ere-
i to bene ordinato, e nel quale i costumi 
ancari fossero puri . E tutto questo, in I ta-
a, non è. Mi c reda , onorevole ministro, 
on è questo il momento di affidare alle 
banche d'emissione una operazione così de-
cata, così gelosa, com'è la emissione di car-
die, le quali devono essere commisurate 
scrupolosamente al valore di date at t ivi tà ; 

alore che ora, come- dicevo, è molto difficile 
valutarsi . 

Le condizioni economiche e morali, in cui 
trovano le nostre Banche d'emissione, non 

prestano a adempiere a questo servizio, che 
sservo fra parentesi) è affatto opposto al 
•o is t i tu to . Perchè è vero che hanno fondato 
Crediti fondiari, il cui ufficio era emetterò 
irtelle. Ma questi erano appendici morbose, 
L i r isul ta t i dimostrano quanto questo ser-
izio sia contrario alla loro indole. 

Ora quando la relazione della Commis-
one mi dice che i progetti del Governo 
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rendono più stabile l 'assetto delle Banche, 
io lo nego. Non è rendere più stabile l'as-
setto d ' I s t i tu t i d'emissione di bigliett i il far l i 
Is t i tut i d'emissione di obbligazioni e di car-
telle fondiarie. Capisco benissimo che mi ri-
sponderete, che non fate che sostituire quelle 
cartelle dei crediti fondiari che non si pos-
sono rimborsare alla scadenza, prendendo in 
cambio degli immobili. (E su questo ci sarebbe 
molto da ragionare). Ma ad ogni molo, anche 
ammettendo questo, in dannata ipotesi, per-
chè estendere codesta facoltà di emettere car-
telle, ossia obbligazioni, anche per quelle im-
mobilizzazioni che non provengono dal Cre-
dito fondiario? 

Osservo fra parentesi che la Commissione 
non ha modificata la proposta governativa, 
che stabilisce che le Banche riceveranno gli 
immobili dei r ispett ivi Crediti fondiari a 
prezzo eli bilancio. 

Senza entrare nelle considerazioni di con-
tabil i tà interna delle Banche che hanno mo-
tivato quel provvedimento (considerazioni che, 
del resto, perdono gran parte dei loro signi-
ficato con l 'obbligo imposto dalla Commis-
sione ai bilanci delle Banche, di integrare 
le deficienze dei r ispett ivi Crediti fondiari), 
mi limito ad osservare ohe il valore di bi-
lancio degli immobili pervenuti ai Crediti 
fondiari è infinitamente superiore al loro va- • 
lore reale, il che giustifica una volta di più 
i t imori che manifestavo or ora. 

Inoltre, mi r ipugna il sistema inaugurato 
dalle proposte ministeriali (non modificate in 
ciò dalla Commissione) nelle relazioni f ra le 
Banche e i loro Crediti fondiari ; sistema che 
ha troppa analogia con le cambiali di co-
modo. La Banca riceve dal proprio Credito fon-
diario la cessione degli immobili posseduti 
da questo, e quindi prende a prestito dallo 
stesso Credito fondiario una somma con ipo-
teca sugli immobili medesimi. Se non che i 
denari deh presti to non sono forni t i dal Cre-
dito fondiario, il quale non ne ha, ma bensì 
dal pubblico, sul quale questo trae delle car-
telle, cioè delle cambiali. Ora, la Banca ed 
il suo Credito fondiario sono una sola e me-
desima cosa, soprattutto dopo che gli emen-
damenti della Commissione hanno dichiarato 
l 'obbligo (che già esisteva del resto) della 
Banca di integrare le deficienze della gestione 
del r ispett ivo Credito fondiario. Questo mi 
urta, e credo che urterà chiunque altro non 
voglia vedere nella legge una contradizione 
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a certi principi di franche e schiette rela-
zioni di affari, dalle quali non si dovrebbe 
mai decampare. 

Ma ri tornando al discorso, io mi permetto 
d'insistere sopra questo : non affidate alle 
Banche di emissione questo lavoro delicato 
e geloso, dell 'emissione di cartelle fondiarie, 
e di obbligazioni ammortizzabili nelle condi-
zioni presenti. Non credo che gli I s t i tu t i di 
credito siano oggi in condizioni tal i da poter 
sopportare questo geloso incarico. {Bene!) 

Ne crediate di poterli disciplinare con di-
sposizioni di legge o con sorveglianza di de-
legati, quantunque io sia il primo a rendere 
omaggio alla grande efficacia di questa sor-
veglianza ed al modo superiore nel quale è 
esercitata. Essa, per l 'indole sua stessa, non 
può arrivare fino a certi dettagli, fino a sor-
vegliare le singole operazioni, i singoli con-
trat t i , coi quali si esplica l'azione i l legit t ima 
e dannosa degli Is t i tu t i bancari. 

Le Banche non sono in grado di soppor-
tare questo peso, perchè le leggi non si ap-
plicano {Bene!) e neanche la sorveglianza dei 
delegati del tesoro è capace di farle appli-
care. Le leggi, che dovrebbero garantire il 
retto funzionamento delle Banche, sono sfac-
ciatamente violate, (Bravo! Bene! — Appro-
vazioni). 

E ne ho qui una prova, che sono dolente 
di dovere esporre, ma che credo mio dovere 
di esporre. 

I l Governo probabilmente crede, la Ca-
mera ritiene, che dopo la legge del 1893 i 
nuovi investimenti delle Banche siano fa t t i 
conformemente a quella legge e che, se vi 
sono trasformazioni f ra immobilizzazione ed 
immobilizzazione; non accada, meno che in 
casi giustifìcatissimi, che dei danari contanti, 
in somme considerevoli e in casi non pre-
visti neanche dalla legge del 1895, siano 
spesi per acquistare delle immobilizzazioni, 
mettiamo, per esempio, dei crediti ipotecari 

Ora, il 24 marzo del corrente anno 1896 
(Segni di attenzione) la Banca d'Italia ha preso 
in cessione dalla Società Immobiliare, fall i ta 
due o tre mesi dopo, dei crediti ipotecari per 
il valore di circa 900 mila lire. In correspet 
tivo ha dato, o meglio, aveva dato anticipa-
tamente, alcuni mesi prima, una somma uguale 
in chèques sulla Germania, e sulla Francia o 
sulla Svizzera, per fornire alla Società Im-
mobiliare medesima, il mezzo di pagare il 

secondo cupone 1895, delle proprie obbliga-
zioni. Ora qui ci sono due cose ben gravi . 

La prima è la violazione di legge per ciò 
che r iguarda l ' immobilizzazione nuova di tal 
somma. In questo però sarà facile rivoltare la 
cosa e trovare nella complicatissima contabi-
l i tà delle immobilizzazioni bancarie dei pre-
testi per coonestarla. Ed il pretesto infa t t i 
è già accennato nel contratto, di cui ho 
qui la copia, e che non vi leggo tut to per 
non tediarvi. In tale contratto si dice che: 
« la Banca d'Italia, come creditrice di ingenti 
somme, aveva da tempo proposto all 'Immo-
biliare di sistemare queste parti te. » 

E la Banca trovava che era nel suo inte-
resse dare a l l ' Immobil iare lire 900,000 in 
contanti, e prendere in compenso dei crediti 
ipotecari ! 

Ma v'è una seconda cosa più grave assai, 
che non è giustificabile in modo alcuno. 

O'è il fat to di un Ist i tuto d'emissione che 
dà ad uno stabilimento notoriamente insolvente 
una forte somma per r i tardare la dichiara-
zione di fal l imento (Senso) e per dare ad in-
tendere ai creditori che è ancora solvibile. 

Ci è questo, che è fatto non per sorpresa (e 
di sorprese simili tin Ist i tuto come la Banca 
d 'I tal ia non dovrebbe mai r imaner vittima), 
ma a ragion veduta ; ed è talmente perdute 
il sentimento del retto e del regolare, che i] 
motivo dell 'operazione è menzionato in ur 
atto pubblico e registrato ! Stamane sono an 
dato apposta all'ufficio del registro per veri-
ficare la cosa, perchè essa mi pareva tante 
impossibile che pensavo si trattasse di ur 
errore di copia. 

Leggo la frase, alla quale è impossibile 
at tr ibuire due sensi : « La Società Immobiliare 
accetta questa proposta: occorrendole nel set 
tembre 1895 di provvedersi di marchi 600,00( 
e di f ranchi 150 mila per il servizio delle sw 
obbligazioni all'estero, prega la Banca d ' I ta 
lia di volerglieli somministrare col mezz< 
dei suoi corrispondenti, come prezzo delli 

. convenuta cessione. » Ciò che di fa t t i la Banc; 
fece il giorno 2 settembre 1895, disponend< 
per il pagamento dei marchi, ecc. E questi 
il dispositivo che dimostra che non si tratti 
di una cessione di divisa sull 'estero contr 
contanti, ne contro at t ivi tà che avrebbero po 
tuto rappresentare rendite della Società im 
mobiliare, ma contro crediti che erano ma 
nifestamente parte del suo capitale: « Arti 
colo 1. —- La Società generale Immobil iar 



Atti Parlamentari — 8673 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 0 DICEMBRE 1 8 9 6 

e per essa il commendatore Giacomelli, cede 
e vende alla Banca d 'I tal ia i seguenti cre-
dit i » ; e segue l 'enumerazione di un certo 
numero di crediti ipotecarli, 

« La cessione e vendita dei crediti come 
sopra si fa ed accetta per il prezzo così di 
comune accordo stabilito, lire 900 mila e rotti, 
clie il commendatore Giacomelli dichiara di 
aver ricevuto anteriormente al presente con-
tratto, e precisamente nel settembre 1895 nei 
modi come di rito ecc. » 

Vedete che ci sono le due part i del con-
t ra t to : i denari versati dalla Banca d'Italia, 
e le immobilità assunte in cambio; denari 
versati per nascondere ai creditori lo stato di 
insolvenza della Società immobiliare. (Senso). 

Ora io non intendo affatto entrare qui a 
discutere come queste cose sono potute avve-
nire; io non intendo accusare nessuno, non è 
la mia funzione, ma intendo richiamare l 'at-
tenzione della Camera e del Governo sul pe-
ricolo che vi sarebbe ad affidare ad Is t i tu t i 
che sono in queste condizioni, che usano si-
mili metodi, l'ufficio di emettere delle cartelle 
fondiarie, delle cartelle ammortizzabili ; sul 
gravissimo pericolo e sulle gravissime respon-
sabilità che si assumerebbero tu t t i e che io, 
perbacco, non voglio assumere. (Bravo!) 

Signori, guardate in che condizioni sono 
questi Is t i tu t i che pure sono amministrat i da 
gente bene intenzionata che si dibatte contro 
una situazione talmente grave che quasi la 
chiamerei irremediabile, ragione per cui è 
evidente che anche colla miglior buona fede 
del mondo possono cadere in gravissimi errori. 

Ma potete voi affidare un ufficio così ge-
loso a questi I s t i tu t i che per una serie di 
transazioni con l'ossequio dovuto ai propri 
statuti , ed alle norme più comuni di regola-
rità, possono trovarsi al l 'estremità di una 
catena d'affari, di cui all 'altra estremità si 
t rovi chi debba subire tut to il peso del Co-
dice penale del proprio paese? 

Io non lo credo. 
Non era a mio avviso necessario pubbli-

care per Decreto Reale questi provvedimenti, 
i quali dovevano essere oggetto di una di-
scussione più ampia, che non sia la presente. 

L'onorevole ministro del tesoro è stato di 
parere diverso, ma all' infuori dei due prov-
vedimenti relativi alle cartelle del Banco di 
Napoli, io credo che il catenaccio sia stato un 
lusso di autorità che si è voluto dare il Go-

verno e di cui tanto più io provo dispiacere, 
in quanto che il presente Ministero era ve-
nuto al potere in nome di un indirizzo af-
fatto diverso da quello dei suoi predecessori. 

Ma non solo il Governo vuole farci vo-
tare, in seguito ad una discussione sommaria, 
questioni di cui la Camera comprende la gra-
vità, ma rincarando la dose ci vuole con un 
articolo" unico di legge farci approvare dei 
provvedimenti disparati. In fa t t i l 'articolo di 
approvazione provvisoria è unico; poi ven-
gono le modificazioni portate dalla Commis-
sione. 

Voi con un articolo, con una frase, volete 
che vi votiamo una serie di provvedimenti, 
che portano le conseguenze, alle quali ho ac-
cennato, molto incompletamente, perchè bi-
sognerebbe scrivere un volume per entrare 
nei meandri di questo complicatissimo sistema 
di provvedimenti, che deve provvedere ad 
una condizione di cose, ancora più compli-
cata. Volete che non vi votiamo questo ar-
ticolo! 

Onorevole ministro, sapete che fedele 
amico del Ministero sono stato, e quanto nel 
mio piccolo ho fatto per assicurarvi il mio 
voto, e quello degli altri, che ho potuto per-
suadere; ma su questa strada io non vi seguo. 

Mi duole che voi mi abbiate messo nella 
necessità di non poter votare separatamente 
(per il catenaccio del Banco di Napoli, che 
¿oramai è necessario perchè oramai è stata 
proclamata la co^a. Ma per il r imanente voi 
mettete me e gli ^ltri deputati in una con-
dizione di coscienza assai grave, perchè ci 
troviamo di fronte a questo dilemma: o rifiu-
tare il nostro voto al catenaccio pel Banco 
di Napoli, o accettare tut to un insieme di 
provvedimenti, che per me è rovinoso ancora 
più moralmente che materialmente; che ci ri-
porta nel campo dell 'aggiotaggio, della specu-
lazione la più svergognata ; che, malgrado le 
savie riduzioni della Commissione, apre una 
via che non sappiamo ove ci condurrà ; per-
chè si sa che in questa materia una legge 
segue l 'altra, una emissione segue l 'altra, e 
la via è talmente facile che è impossibile re-
sistere alla tentazione di proseguirla, finché 
si giunga alla catastrofe che è immancabile 
in fondo ad essa. 

Purtroppo, onorevole Luzzatti, sappiamo 
dove ci ha condotto altra volta, e quanti do-
lori abbiam dovuto provare, e a quante rovine 
abbiam dovuto assistere. 
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Ed infine quando dure lezioni ci avevano 
portato fuori sopra un terreno più solido e 
sano e ci aiutavano ad essere savi, ed a ripa-
rare saviamente alle conseguenze degli errori 
passati, voi venite a offrirci la tentazione di 
nuove operazioni complicate ed ingegnose, 
troppo ingegnose, che si risolvono in quella 
carta che in parte non rappresenta nulla, sia 
essa emessa da Banche, o da Società di spe-
culatori, carta destinata fatalmente ad essere 
governata dagli aggiotatori che avranno al 
loro servizio i mezzi più disonesti (non trovo 
la parola: vorrei trovare una parola forte e 
parlamentare, ma non la trovo) per provocare 
rialzi che non corrispondono al valore reale 
di_ essa, e trarre in inganno un pubblico 
troppo credulo. 

E quand'anche voi dopo le correzioni della 
Commissione poteste dire che il male non 
sarà immediato, che venti o trenta milioni di 
obbligazioni li potrete emettere senza creare 
dei grandi pericoli, ma voi sapete che la 
quarta decina di milioni ci ripiomberebbe in 
pieno in questa corruzione. 

Onorevole ministro del .tesoro, voi ci avete 
annunziato nella vostra esposizione finanzia-
ria un'opera di ricostituzione economica del 
paese, ci avete annunziato una serie di dise-
gni di legge che in massima trovo lodevoli. 
Onorevole ministro, creda, i suoi disegni di 
legge sono buoni, ma ne faccia a meno. Io 
le propongo un cambio: non presenti quei suoi 
disegni di legge, ma lasci al paese il suo 
risparmio. La ricostituzione economica d'Italia 
sarà cosi assai più pronta ed efficace. 

I l mio amico Fortunato terminava un suo 
discorso dell'estate scorsa, a proposito della 
Sicilia, nella cui massima non posso' concor-
dare, ma nella cui conclusione io concordo 
pienamente. Egli diceva: non vi chiediamo 
leggi, noi meridionali vi chiediamo solamente 
che lasciate che il risparmio del paese venga, 
secondo gl'interessi naturali , venga lasciato a 

; disposizione della nostra agricoltura e indu-
1 stria, che il Governo non lo confischi a pro-
*prio vantaggio. 

Io vi ripeto la raccomandazione dell'ono-
revole Fortunato : minori progett i per rico-
stituire economicamente il paese, poco può 
fare perciò la volontà di un uomo anche quando 
abbia il vostro ingegno, onorevole Luzzatti . 

Ma non usate la forza di cui può disporre 
il Governo in un paese, come il nostro, in 
cui il credito è malato, per invitarlo, per 

costringerlo dopo le dure lezioni che ha avuti 
negli scorsi anni, ad ingolfarsi in nuovi im 
pegni di questo genere ed a disperdere in ope 
razioni aleatorie quel risparmio che esso v: 
penosamente ricostituendo col lavoro, e eh 
dal lavoro dei campi e delle industrie è giù 
stamente richiesto. Lasciate alla nostra agri 
coltura ed alle nostre industrie quei poch 
milioni di cui si aumenta ogni anno il ri 
sparmio nazionale. 

Siate tranquillo; senza i vostri decreti 
senza che voi sfoderiate tut ta questa vostr 
grande autorità di ministro assoluto, il ri 
sparmio nazionale, quando il momento 0£ 
portuno sarà venuto, assorbirà tutte quest 
immobilizzazioni che voi volete mobilizzar 
anzi tempo artificiosamente, con una mob: 
lizzazione fittizia, che non mobilizza nulli 
e che sostituisce solamente a carta, altra cart 
peggiore ; e senza difficoltà restituirà ali 
Banche i loro biglietti . 

Onorevole Luzzatti, il vostro ingegno 
grande, ma le forze della natura sono molt 
più grandi. Lasciate dunque fare alla naturi 
Non fate leggi le quali tra qualche anno pc 
trebberò esservi rimproverate come sono ria 
proverati alla memoria di Agostino Magliai 
taluni indirizzi da lui seguiti e taluno leg£ 
e taluni decreti da lui emanati. 

Onorevole Luzzatti, voi avete la fama c 
uomo d'ingegno; ma io vi auguro un'alti 
fama: che si possa dire di voi che non avei 
somigliato al ministro Magliani. {Approvazio 
— Congratulazioni). 

Presidente . Ha facoltà di parlare l ' o n o r i 
vole Sonnino. 

Sonnino Sidney. {Segni di attenzione). L'a 
gomento, o signori, è dei più gravi; ed 
dovere nostro di esaminarlo con calma a 
corche il tempo concesso per la discussioi 
sia brevissimo. 

Affrettatamente, precipitosamente il Pa 
lamento dovrà, con un voto che è provvis 
rio soltanto in apparenza, compromette 
questioni gravissime di diritto pubblico 
privato, finanziarie ed economiche. 

Per non tediar troppo la Camera io pi 
cederò molto per via di affermazioni, al 
dandomi-, per gli svolgimenti, alla intel 
genza dei colleghi e rimandando il resto a¿ 
articoli della legge. 

Certo io non ho alcuna speranza od ili 
sione che le mie parole possano sortire og 
un qualche effetto pratico, immediato ; t r o j 
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interessi sono in giuoco e troppo si è mon-
tato l 'ambiente par lando di imminent i ro-
vine e di urgent i salvataggi . 

Parlo per un sentimento di dovere, do-
vendo pur accennare alle ragioni che da mi-
nistro del tesoro mi fecero respingere molte 
delle cose che ora si propongono, perchè mi 
parevano dannose alla cosa pubblica. 

Non intendo rispondere par t i tamente alla 
esposizione finanziaria dell 'onorevole Luz-
zat t i ; accennerò soltanto ad alcuni pun t i di 
essa che coloriscono le a t tua l i proposte. 

Non mi fermo sulle questioni relat ive al 
bilancio ; avremo il tempo di discuterne a 
fondo alla r ipresa dei lavori par lamentar i . 

Dacché io lasciai il tesoro, molti oneri si 
sono aggiunt i al bi lancio normale senza con-
t rapporvi alcuna nuova risorsa. Quanto a eco-
nomie, di notevole non vi è che qualche rinvio 
di spese per opere pubbliche e specialmente 
di quelle per r ia t tamento e miglioramento 
di l inee ferroviarie in esercizio; pel resto si 
t r a t t a di inezie, di piccoli ritocchi, lodevoli 
sì, ma non important i . 

I nuovi or.eri consistono in diminuzioni 
di entrate ed in aument i di spesa; alla pr ima 
categoria, delle minori entrate, appar tengono 
l 'abolizione del dazio d'uscita sugli zolfi, per 
oltre 3 milioni; l 'abbandono delle sopratasse 
sulla navigazione francese, circa 200,000 lire. 
Ed ora, si propone col disegno di legge che 
ci sta dinanzi una fort issima riduzione sulla 
tassa di circolazione, che porterà certo ad un 
ammanco pel bilancio di oltre 3 milioni, di-
minuzione resa ancor più rapida dagli emen-
damenti della Commissione; si propone inol-
t re l ' abbandono delle varie imposte sulle 
cartelle fondiarie del Banco di Napoli, circa 
800,000 lire. 

F i n qui ho detto delle diminuzioni di en-
t ra ta di f ronte ai bilanci che si avevano a 
tempo mio. Ma abbiamo inoltre gli aument i 
nella spesa del bilancio normale: 12 milioni 
per la guerra, 7 milioni per la marina, un mi-
lione e mezzo per maggiori concessioni alia 
marina mercantile.. . (Interruzione cieli'onorevole 
Bettòlo). 

Lo vedremo a suo tempo, onorevole Bet-
tòlo, e lo proveremo... 

Brin, ministro della marineria. Ma c'è il cor-
r ispondente nel bilancio dell 'entrata. . . 

S e n n i n o S i d n e y . Oh! le conosciamo queste 
corrispondenze! Poi 400 mila lire in più nelle 

I pensioni per la legge sull 'avanzamento deì-
! l 'esercito... 

P e i l o u x , ministro della guerra. Nemmeno que-
sto è esatto... 

S o n n i n o Sidney. Tornerò a dimostrarlo, se oc-
corre. In tan to ora lo riaffermo in base ai dati 
forni t i dalla discussione del Senato .. Inol t re 
6 milioni circa di maggiori interessi per con-
solidato emesso sotto il t i tolo di prest i to di 
guerra. E per circa 4 1[2 milioni, si t ra t ta 
veramente di una conseguenza dolorosa, ma 
inevitabile, della guerra d 'Africa. Ma l 'altro 
milione e mezzo dipende dal voler seguitare 
a far f ronte con debit i a spese che saranno 
contabilmente straordinarie, ma non sono speso 
di guerra. 

Con debito pure si vuol provvedere ad un 
aumento di spesa per qualche centinaio di mila 
l ire al l 'anno dietro la legge ieri votata sui ve-
terani del 1818. 

Abbiamo dunque in complesso un maggior 
carico al bilancio di 30 milioni all ' ingrosso. 
La somma sarebbe di 31; ma mi contento dì 
t renta perchè i minis tr i Peiloux e Brin ab-
biano un margine per fare tu t te le deduzioni 
che vogliono. (Ilarità). 

Eppure senza alcun aumento di entrate, 
il ministro ci ha annunziato il pareggio pel 
presente e per il futuro, senza preoccuparci 
neppure della ia t tura che al bilancio recherà 
in avvenire la perequazione fondiaria. 

Ma come è possibile ciò? Ho detto, senza 
aumento di entrate. Debbo rettificare. Fu pro-
posto un infinitesimo dir i t to di statistica, che 
poi fu regolato in modo da impedire che ren-
desse quasi più nulla . Ora si par la di una 
tassa mili tare, nata rachit ica e malaticcia più 
dei disgraziat i che dovrebbero pagar la . Essa 
certo non andrà in fondo, ma seppure vi an-
dasse non darebbe neppure la metà della somma 
prevista. Perchè potesse rendere subito i t re 
milioni annunziat i , bisognerebbe che sugli 
85,000 circa iscri t t i alla terza categoria, 60 
mila potessero pagare, di colpo, cinquanta lire 
sonanti ; il che evidentemente non è. 

Come dunque si fa r isul tare il pareggio? 
Si fa r isul tare : 1° in piccola parte da alcuni 
r invi i di.spèse specialmente di miglioramento 
di linee ferroviar ie ; 2° in grandiss ima par te 
da una previsione ot t imista di incremento 
nelle entrate, con al t re t tanto ottimismo nel 
supporre che non aumentino le spese; 3° la-
sciando sempre fuori conto 7 milioni di spese 
per la marina,; che si annunziano utili , neces-
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sari, inevi tabi l i , e olie per l 'anno corrente si j 
pagano mediante emissione di debiti , e negl i 
anni successivi dovrebbero comparire non ne-
gli s ta t i di previsione, ma soltanto nel bilan-
cio di assestamento; quasiché la r iproduzione 
del navigl io si potesse regolare in più e in meno 
a distanza di mesi ; e 4° chiedendo per quello 
d i e r iguarda la spesa di ammortamento di 
debiti redimibi l i la rghe facoltà di fa rv i f ronte 
eon nuove emissioni di consolidato. 

E lascio il bi lancio per venire ai provvedi-
menti intesi a migl iorare l 'economia nazionale. 
Mi fermo specialmente su quell i che hanno re-
lazione col tesoro e colla circolazione. 

Nei decreti-legge abbiamo per quanto ri-
guarda il nuovo r iord inamento bancario al-
enili congegni ingegnosi , ver i ordegni da cro -
nometro, che in teoria approvo, ma che si ap-
plicheranno quando r i tornerà l ' e t à del l 'oro, 
quando g l ' I s t i tu t i cambieranno a vis ta i loro 
bigl ie t t i contro moneta metal l ica e quando 
avranno mobil i tato tu t t e le loro a t t iv i t à e 
non faranno p iù che ver i affari commerciali . 
Pe r ora tu t to questo è sogno. 

Esaminiamo un poco gl i effetti p ra t ic i 
immediat i dei nuovi provvediment i ; e qui 
differisco assai nelle conclusioni dall 'onore-
vole ministro del tesoro. 

Come ha accennato già l 'onorevole F r a n -
ehetti, la nota predominante e carat ter is t ica 
di tu t ta l 'esposizione f inanziaria, in quanto 

Ì
abbraccia le diverse proposte e gl i svar ia t i 
disegni di legge, è la ripresa in grande del-
l 'emissione di t i tol i sul mercato. 

Si aprono le .cataraffe ad una vera inon-
dazione di carta. 

Ecco una breve enumerazione delle var ie 
par t i te di t i to l i che dovranno uscire, dei 
quali le sole due p r ime non rappresentano 
per intero un aumento di valori cartacei, 
ma in par te una sosti tuzione di t i tol i nuovi 
a t i tol i vecchi già esistenti . 

1° Avremo t i to l i nuovi fondiar i , che 
debbono sosti tuirsi alle cartelle fondiarie del 
Banco di Napoli . 

Qui non c'è aumento, ma pura sostitu-
zione. 

2° Avremo t i tol i nuovi delle casse di 
soccorso o di credito comunale, per la con-
versione dei debi t i locali delle t re g rand i 
isole. 

In quanto si t r a t t i di convert i re debi t i 
pubblici , oggi rappresenta t i già da t i to l i 
negoziabili , ossia per circa 32 mil ioni sopra 

85, non vi è aumento di t i toli , ma sostitu-
zione. Pel resto, una c inquant ina di milioni, si 
t r a t t a di vero aumento sul mercato di t i tol i 
negoziabili . 

8° Titoli nuovi della Cassa di credito 
comunale per la conversione di 15 mil ioni 
di debit i f lu t tuant i degli enti locali delle t re 
isole. 

E qui ci sarebbe molto da dire sulla 
sanatoria data a tan te usure, a t an te mal-
versazioni, a t an t i abusi con questa conver-
sione dei debi t i f lu t tuant i dei Comuni. Ma 
lasciamo stare ; la Camera ha votato, ed io 
non voglio tornare su ciò che è stato deli-
berato. Ora considero' la questione da un 
al t ro punto di vista. 

4° Titoli nuovi per dar mezzo alla Cassa 
di credito comunale di concedere nuovi pre-
st i t i a Comuni, Provincie e Consorzi (non si 
t ra t t a p iù delle sole isole ma di t u t t a l ' I ta l ia) 
cont inuando e svi luppando il servizio che 
finora ha fa t to la Cassa depositi e pres t i t i 
con mezzi effett ivi , senza emissione di t i -
toli . 

La Cassa nuova, anzi, sarebbe anche facol-
t izzata, secondo la proposta ministeriale, ad 
emettere t i tol i nuovi per una somma di 10 
mil ioni maggiore della r ichiesta immediata 
dei prest i t i da farsi , lasciando tale soprav-
vanzo in conto corrente presso la Cassa depo-
si t i e pres t i t i . 

5° Titoli nuovi emessi dalla Cassa di 
credito comunale, non per nuovi prest i t i , non 
per i pres t i t i delle isole, ma per la conver-
sione di prest i t i g ià contrat t i , già in corsc 
con la Cassa deposi t i ; del che tornerò a p a r 
lare p iù qua. 

6° Titoli nuovi fondiari , garan t i t i dagl: 
immobil i posseduti d i re t tamente dalla Bancg 
d ' I t a l i a e dal "Banco di Sicilia, perchè ce' 
dut i loro dai i i spet t iv i Crediti fondiari . 

I l Banco di Napoli non ha questa fa 
colta. 

E qui si comincia fin da pr incipio coi 
una emissione di circa 12 milioni, per parti 
della Banca d ' I t a l i a , per por tare la sommi 
totale delle sue cartel le fondiarie a 220 mi 
lioni, e di due milioni da par te del Banc< 
di Sicilia per portare la somma, che ora è d 
29, a 31 milioni. Si comincia con 12 e con 2 
ma poi via via potendosi mantenere i total 
nelle cifre costanti di 220 e di 31 milioni, s 
potranno emettere dagl i I s t i tu t i a l t re t tan t 
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t i toli quanti ne vengono ammortizzati anno 
per anno dai crediti fondiari. 

7° Titoli nuovi fondiari da emettersi 
dalle altre Società ordinarie "di Credito fon-
diario, per operazioni da farsi sugli immo-
bili posseduti dai tre Is t i tut i di emissione. 

8° Titoli nuovi ammortizzabili della 
Banca d ' I t a l i a garant i t i dai suoi immobili e 
dai crediti ipotecari classificati f ra le part i te 
immobilizzate. A questi t i toli però la Com-
missione ha voluto porre il l imite del 70 per 
cento del valore degli immobili calcolato sul 
reddito; ed lia inoltre sospeso quanto r iguarda 
i crediti ipotecari. 

Su ciò vi sarebbe da chiedere al Governo 
se, dacché si presenta una convenzione, l 'altra 
parte contraente abbia dato il suo assenso, 
accettando senza compenso la limitazione di 
quanto le era stato accordato; ma di ciò non 
mi occupo per ora. 

9° Titoli nuovi ammortizzabili garant i t i 
da immobili e crediti ipotecari posseduti 
dai Banchi di Napol i ' e di Sicilia e ceduti 
alla Banca d ' I t a l i a . E qui la Commissione 
ha aggiunto « garant i t i da crediti ipotecari 
della Banca d ' I t a l i a sugli immobili dei due 
Banchi. » 

10° Titoli nuovi, per 80 o anche per 
120 milioni, che sono in vista per un al-
t ret tanto grandioso quanto impastoiato Isti-
tuto di mobilitazione da fondarsi, alla cui co-
stituzione già attendono molti uomini di af-
fari, ed al quale si cederebbero tu t t i i privi-
legi dati dall 'articolo 19 della legge del 1893, 
più tu t t i i privilegi nuovi che ora si accor-
dano coi decreti-legge, senza detrimento di 
tut te quelle altre concessioni che lasciano 
sperare gli organizzatori nelle circolari ri-
servate che hanno diramate nei circoli finan-
ziari, 

Già vi si fa balenare la speranza di otte-
nere una t r ipla emissione di cartelle di fronte 
al capitale versato, invece che doppia, come 
nella legge del 1893. Dei quaran ta milioni di 
capitale iniziale dieci soli sarebbero versati 
in contanti. 

È questo un punto su cui att iro l 'attenzione 
dell'onorevole Franchet t i e della stessa Com-
missione. Per ciò che r iguarda questi titoli 
dell ' ist i tuto di smobilizzazione, la proposta 
della Commissione, che l imita per la Banca 
d 'I tal ia i titoli ammortizzabili da emettersi 
ai 70 per cento del valore degli immobili e 
toglie i crediti ipotecari, non si estende af-
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fatto. Quindi per quanto può r iguardare l ' Ist i-
tuto di mobilitazione, tut te quelle cautele 
che l'onorevole Franchet t i lodava, e che io 
approvo, non si applicano. 

La legge del 1895 ebbe per speciale scopo 
di rendere possibile agl ' Is t i tu t i di emissione, 
mediante diverse concessioni fiscali, di prov-
vedere da sè alla più. sollecita mobilitazione 
delle loro at t ivi tà incagliate, senza passare 
sotto le forche caudine della Società di spe- : 
dilazione che potesse costituirsi ai termini 
dell'articolo 19 della legge del 18J3. Coi de- ' 
creti-legge questa Società venne invece equi-
parata in tut to e per tut to agl ' Is t i tu t i di emis-
sione. Ora la Comm'ssione inavvert i lamenta 
viene con le sue limitazioni da applicarsi 
alla sola Banca d'Italia, a dare una situazione 
privilegiata alla Società di speculazione, E 
su ciò metto in avvertenza la Commissione 
stessa e la Camera. 

Vorrei che il ministro ci desse qualche 
schiarimento in proposito, perchè quando vedo 
stampate delle circolari, nelle quali si dice 
che grazie ai privi legi promessi dalla legge,, 
grazie a quelli promessi dal disegno di legge 
ed altri, si spera di ottenere quasi il mono-
polio, per tut te le mediazioni di acquisti e 
vendite d'immobili, per le imprese di lavori, 
e per le concessioni à forfait delle gestioni 
di liquidazioni, mi metto in diffidenza. E stia 
attento anche i l ministro delle finanze, per-
chè si t ra t ta di grave j a t tu ra pel bilancio, 
per le perdite nella tassa di registro. 

Insomma tut t i questi t i toli nuovi (e non 
alludo ora ai 170 milioni di titoli che sosti-
tuiscono per un valore eguale titoli già esi-
stenti) rappresentano nuove emissioni sul 
mercato, e assorbimento dei capitali dispo-
nibili. 

Quindi effettivamente, e tolto l 'orpello delle 
frasi smaglianti , ta l i emissioni non accele-
rano ma ri tardano per al t ret tante somme, sia 
il ritorno normale dei titoli pubblici collo-
cati all 'estero, sia la stessa mobilitazione 
reale ed economica delle at t ivi tà incagliate 
degl ' Is t i tut i di emissione, ed il vero miglio-
ramento e risanamento stabile della circola-
zione. 

Le diecine di milioni che qua e là nelle 
diverse regioni e città andavano via via im-
piegandosi nella compra di fondi rural i © 
edilizi, da ora in là compreranno obbliga-
zioni, più o meno garanti te dallo Stato © 
dagl ' Is t i tut i di emissione, le quali rappre-
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sentano in blocco quella stessa massa di 
fondi; onde reale ritardo, non acceleramento 
della sana digestione o smaltimento delle im-
mobilizzazioni. 

E va da se che una grande parte di questi 
titoli restando o rientrando sotto mille forme 
(e riparlerò di alcune) nelle Casse degl'Isti-
tuti di emissione, non funzioneranno effetti-
vamente senonchè per fingere una mobilita-
zione ed un r i sanamelo della circolazione, 
che nella realtà non esiste, nemmeno per quanto 
riguarda gl'Istituti stessi. 

Ma, si dirà, di fronte a questa minaccia di 
una inondazione di nuovi valori ed obbliga-
zioni sul mercato, lo Stato almeno non emette 
più titoli di debito pubblico, e non fa più 
debiti. 

Adagio a vantarsi! 
In primo luogo vedo emettere 140 milioni 

per una guerra che non richiedeva una emis-
sione superiore a 103 milioni ; il resto si im-
piega in spese sia pure contabilmente chia-
mate straordinarie, ma non di guerra. E si fa 
comparire mediante questa emissione un 
avanzo di 7 milioni che si spende per la ma-
rina. Ma anche lanciando tutto ciò, vedo: 

Io Con aumento di sovvenzioni chilo-
metriche si spinge alle costruzioni ferroviarie, 
da eseguirsi non con una spesa diretta del bi-
lancio, ma con emissioni di titoli ferroviari 
indirettamente garantiti dallo Stato. E que-
sto non è indebitamento? 

2° Mentre lo Stato non emette in pro-
prio nome, emetterà da ora in poi titoli nel 
nome di enti locali; ossia fornisce loro il 
modo di fare debiti mediante emissioni di ti-
toli, da lui più o meno direttamente garantiti; 
mentre fin qui questo servizio si faceva dalla 
Cassa depositi coi suoi fondi e senza emettere 
titoli sul mercato. 

Vediamo quindi oggi aperto un nuovo e 
vasto campo alla attività degli speculatori e 
dei maneggiatori di affari. Io rispetto molto 
gli uomini di affari veri, ma ho il minor ri-
spetto possibile per i manipolatori di affari. 

Oltre le rammentate nuove forme di emis-
sione di titoli più o meno garantiti dallo 
Stato o dagli Istituti, e tutti con privilegi 
e concessioni allettatrici, e oltre le operazioni 
c!ì vario genere pel collocamento di tanta 
carta, abbiamo l'attesa di una nuova serie di 
operazioni implicate in questi decreti-legge: 

Io Operazioni dei Banchi con la Banca 
d'Italia per ottenere da essa le cartelle sugli 

immobili e sui crediti che passano alla Banca 
stessa, oppure contro iscrizioni ipotecarie. 

2° Operazioni degli Istituti di emissione 
col nuovo Istituto mobilizzatore da crearsi, 
mettendo in un calderone tutti gli istituti più 
o meno in liquidazione, in moratoria, o zop-
picanti d'Italia e ripresentandoli al pubblico 
ulceribus unitis e con una nuova etichetta in-
verniciata, come una gran forza economica * 
nuova. 

3° Operazione del Banco di Napoli, so-
pra le tasse che il credito fondiario dovrebbe 
pagare allo Stato, e che da ora in poi pa-
gherebbe al Banco. Ossia si darebbe come 
garanzia non una qualunque entrata certa del 
Banco ma un credito annuo contabile che 
esso avrebbe verso il proprio credito fon-
diario. 

Strana operazione, vagamente accennata, 
e poco rassicurante! Speriamo che almeno 
questa operazione garantita da un debito che 
il Banco ha verso sè stesso non venga fatta 
da una qualche Cassa dello Stato, impigliando 
questo maggiormente nella liquidazione del 
credito fondiario. 

Mi pare che basti tutto ciò come creazione 
di carta e di operazioni, e come produzione 
artificiale di un movimento di affari. 

E non mi fermo nemmeno sulle facoltà 
discrezionali larghissime che chiede il Mini-
stro con disegno di legge speciale, per emis-
sione di rendita 4 e 4.50 per cento per la 
conversione e per l'ammortamento di molti 
debiti redimibili compresi nelle disposizioni 
degli allegati L delle leggi 1894 e 1895, e di 
altri debiti non compresi in dette leggi. E 
questo un argomento speciale sul quale il 
Parlamento avrà tempo di fermare la sua at-
tenzione. 

Della Cassa di credito comunale e provin-
ciale torneremo a discutere a suo tempo; pur-
ché non sia stata in parte compromessa la 
questione dall'urgenza con cui si è voluto 
far passare il disegno sulla conversione dei 
"debiti locali delle isole, collegando due que-
stioni che non andavano riunite. E qui mi 
unisco all'onorevole Bertolini nel ritenere 
che ci pentiremo tutti amaramente della crea-
zione di questo nuovo istituto. 

Ritengo gravissima cosa e pericolosa per 
tuttareconomiafinanziaria ed economica dello 
Stato l'istituzione di una Cassa amministrata 
dallo Stato per prestiti agli enti locali e di 
Consorzi, in quanto questi prestiti si facciano 
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mediante emissione di cartelle garant i te da 
vari cespiti di natura locale, sovrimposte, 
valore locativo, dazio consumo, ecc. 

Più volte in passato ci si pensò, anche 
ai tempi dell'onorevole Magi i ani, ma i peri-
coli si affacciarono tal i da far soprassedere. 
Ma in fatto d ' impegni dello Stato l'onorevole 
Lnzzat t i è più ardito di quel che non fosse 
l 'onorevole Magliani. 

Impegnare la responsabilità della Cassa 
depositi equivale ad impegnare la garanzia 
dello Stato. E difat t i questi t i toli vengono 
da voi equiparati a tu t t i gli effetti ai t i toli di 
Stato. 

La garanzia non è solo nominale. 
Anche la sovrimposta che fin qui ga-

rant iva la Cassa depositi, comincia ad es-
sere una base incerta, quando mancano i 
mezzi pei servizi pubblici — e più lo diven-
terà con la nuova perequazione del l ' imposta 
sui terreni. Ma quando avrete come garanzia 
il dazio consumo e le tasse di famiglia, come 
provvederete allorché' r isult i che i servizi 
pubblici per le stesse vostre spese obbliga-
torie non sono abbastanza provveduti ? 

Nè è esatto il dire che la Cassa depositi 
e presti t i non ha mai perduto, perchè essa ha 
dovuto più volte ribassare il saggio dell'in-
teresse e r ial lungare i termini dei prestiti , 
anche prima della scadenza, e fornendo ma-
gari essa stessa ai suoi debitori nuovi fondi, 
appunto per non perdere di più. 

Nè potete fermarvi, r iguardo anche ai de-
bi t i a t tual i degli enti locali, alle soie isole. 
E tut to un miliardo di debiti che vi state im-
pegnando a convertire, con emissione di titoli 
garant i t i dallo Stato. 

Notate poi che la Cassa depositi e presti t i 
poteva, anno per anno, mutare il saggio del-
l ' interesse che paga lei sui r isparmi postali, 
senza mancare ai pat t i e in corrispondenza 
con le riduzioni degli interessi che riscuo-
teva, mentre voi, coi vostri titoli, non lo po-
trete fare, qualunque artìcolo, o qualunque 
artifìcio vogliate inserire nella legge. 

Ora, di fronte alle insistenti domande dei 
Comuni, sorrette sempre anche da influenze 
parlamentari , diciamolo pure, per ottenere 
nuovi prestiti , era facile rispondere, come ho 
fatto tante volte io: non ci sono mezzi nella 
Cassa, e quando non ce n'è. quare cmturbaa mei 
Ma ora, fatto il nuovo Istituto, che cosa rispon-
derete al sindaco e al deputato che vi diranno: 
abbiamo trovato l ' I s t i tu to che prende le car-

\m 

telle? Non avrete più la possibilità, la forza 
di frenare il crescente indebitamento dei corpi 
locali. 

A. parer mio, si poteva anche provvedere-
ai bisogni urgent i delle isole diret tamenta 
dalla Cassa depositi, senza impigliare questa 
fin da ora sul pericoloso sdrucciolo dell'emis-
sione di cartelle. 

E perchè autorizzare ora remissione eli 
t i toli per far cedere dalla Cassa depositi alla 
Cassa nuova i mutui già contratti per centi-
naia di milioni? C ' è proprio bisogno di get-
tare sul mercato nuovi titoli anche per ope-
razioni già concluse o in corso? 

Non si nasconde qui una porta aperta a 
nuove e vaste operazioni di mutui della Cassa 
depositi verso il Tesoro? Non create qui ima 
miniera di nuovi espedienti e di nuovi debiti 
pei fu tur i ministri del Tesoro, con pericolo 
finale pel bilancio e per la sincerità del con-
trollo parlamentare nelle finanze ? 

I mutui dello Stato con la Cassa depositi 
furono la maledizione dei nostri bi lanci pas-
sati; e già li vedo r ispuntare all'orizzonte.. 
Già un primo esempio l 'abbiamo avuto nella 
legge votata ieri sulle pensioni dei veterani. 

È un primo esempio di ripresa degli an-
tichi andazzi della finanza allegra e spen-
sierata. 

Ed ora passo ai provvedimenti che ri-
guardano più specialmente la circolazione. 
E farò qui prima di tut to la questione di 
forma, e poi quella di sostanza e di merito. 

Pei quattro decreti-legge che ci stanno 
dinanzi e che sono di una eccezionale gravità, 
non vi è alcuna giustificazione nè di neces-
sità, nè di urgenza. 

L'onorevole Franchet t i dice: l 'urgenza ci 
era solo pel Banco di Napoli; per gli al tr i 
no. Io proverò che non c'era l 'urgenza per 
alcuno. 

In fatto di decreti-legge si fanno passi 
da gigant i dal presente Ministero. (Interrii- ' 
zìo ne dt II' onorevole Cappelli). 

Sì, onorevole Cappelli, ne ho fat t i anche-
io in momenti da far imbiancare i capelli a 
chiunque, e quando vi era la necessità e l 'ur -
genza di salvare il Paese dalla imminente1 

rovina. Ma qui, lo ripeto, il caso è tutto di-
verso. 

Si cominciò dal presente Ministero col 
decreto-legge pel Commissario civile per la 
Sicilia. La Camera se ne è già occupata, e 
non tornerò a discuterne; ma. converrete tu t t i 
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con me che esso impl icava quest ioni gravis- < 
sime d'ordine costituzionale. 

Parve poi un colmo il decreto-legge del 
27 luglio scorso col quale, appena prorogatasi i 
la Camera per le vacanze estive, e contro 1 

l 'aperta , manifesta , d ichiara ta volontà della 
Camera stessa quando discusse il re la t ivo di-
segno di legge, si accordarono esenzioni ge-
neral i dalle tasse ad una Società di specula-
zione sugli zolfi. Si dichiarò, contro ogni evi-
denza e senso comune, che questa esenzione 
era un abbonamento; e per di p iù si ordinò 
in forma tale, che di fa t to la Società può 
godere da un lato dell 'esenzione, e dal l 'a l t ro 
eludere faci lmente anche il pagamento di 
quella unica lira di tassa di esportazione, 
valendosi di terzi ed uomini di pagl ia per la 
esportazione stessa. 

Ma, a par te questo, e ind ipendentemente 
dal merito del Decreto, io domando al pre-
sidente della Camera ed ai min is t r i delle fi-
nanze e del tesoro, se questo Decreto che fu 
na tura lmente regis t ra to con r iserva dalla Ce rfce 
dei conti è stato, come non credo, presentato 
mai, almeno prò forma al la Pres idenza della 
Camera. E domando formalmente come il Mi-
nistero può giustificare la non presentazione 
di un decreto-legge, che abbisogna, secondo 
le stesse sue disposizioni testual i , della san-
zione par lamentare . 

Abbiamo dunque ora perfino i decreti-legge 
che il Governo a t tua le non si cura di pre-
sentare al Par lamento per la formale conva-
l ida! Vi pare questa una piccola sfida alle 
buone regole par lamenta r i ? 

Ma sia pure per la forma, onorevole Co-
la j anni 

Colajanni Napoleone. Io deploro e sono d'ac-
eordo con Lei. 

Sonnino Sidney. Ed ora coi present i Decreti-
legge si fa un passo sostanzialmente ancora 
più grave e r ivoluzionario. Oltre al l 'abban-
dono e alla r iduzione di tasse (cosa più grave 
ed i r reparabi le ancora che non l 'imposizione* 
di una tassa, perchè si compromette l ' inte-
resse pubblico anziché quello privato) s' im> 
pegna la responsabil i tà dello Stato a garen-
zia di interessi pr ivat i , cont rar iamente ad 
ogni buon pr incipio economico e finanziario; 
e per di p iù si violano i pr inc ip i i del dir i t to 
civile, r iducendo di autor i tà i d i r i t t i dei pr i -
vaci creditori e aggravando la condizione dei 
pr ivat i debitori di un I s t i tu to autonomo ; 

cosa che non si potrebbe leg i t t imamente fare 
nemmeno con una legge. 

E tu t to ciò senza alcuna necessità o ur-
genza. Dove anderemo a parare cont inuando 
su questa via? 

Nè si giust if ichi il provvedimento dicendo 
che i Decret i non saranno a t tua t i p r ima del 
I o gennaio 1897, cioè 24 giorni dopo la loro 
pubblicazione, e 10 giorni dal pr incipio della 
loro discussione alla Camera. 

Oltreché si t r a t t a di disposizioni che nem-
meno una legge potrebbe sanare dalla taccia 
di violenza, vi è qui una vera captazione 
della volontà del Parlamento, perchè non è 
pra t icamente possibile, data la vast i tà e la 
complessità della mater ia che i Decret i ab-
bracciano, che essa venga in sì breve ter-
mine ser iamente discussa e vagl ia ta . E ciò 
è tan to più grave in quanto, con la speciosa 
forma di una applicazione provvisoria, si cerca 
di evitare un esame ponderato delle questioni 
p iù impor tan t i che vengono in tan to i rr ime-
diabi lmente compromesse. 

Come si può accordare in via provvisoria 
la garanzia dello Stato a 140 mil ioni di car-
tel le fondiar ie? 

Come si appl icano in via provvisoria De-
creti e convenzioni che estendono di dieci anni 
il d i r i t to di emissione? Chi pot rà poi revo-
care la concessione fa t t a? 

Come si fa a r idurre gl ' interessi delle car-
tel le fondiar ie in via provvisor ia? Come a 
pr ivare i mutua ta r i , del di r i t to di pagare il 
loro debito in cartel le al valore nominale? 

Come può darsi in via provvisoria la fa-
coltà al Governo di concedere larghiss ime 
concessioni di tasse per parecchi decenni a 
venire, ad una Società di speculazione? 

E che vuol dire l 'applicazione provviso-
ria, quando non si de termina alcun l imi te a 
ta le provvisor ie tà? Volete lasciare tu t to so-
speso indefini tamente? E ciò a nome di une 
sistemazione defini t iva della circolazione ' \ 
del credito! 

Dalle questioni di forma passiamo ora a 
quelle di meri to re la t ivamente alle disposi-
zioni intese al r i sanamento della circolazione. 

Le proposte minister ial i , ci d ichiara l'ono-
revole Luzzat t i , sono intese a res t i tu i re l 'onore, 
i l pregio alla nostra moneta di car ta e a 
r i sanare la circolazione. 

I l ministro ci dichiara che, astrazione 
fa t t a dalla questione della bi lancia commer-
ciale, l 'aggio è l 'effetto della circolazione 
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in te rna di carta esuberante e della sfiducia 
nella sua solidità. E fin qui possiamo andare 
d'accordo. 

Parrebbe, quindi , che, come rimedio, si 
dovesse cercare di r idur re ef fe t t ivamente la 
carta e di aumentare lo stock metal l ico della 
nazione, e, possibilmente, fa re le due cose 
insieme. 

Invece per effetto delle proposte fa t t e si 
r idur rà la massa delle r iserve auree e si au-
menterà la massa della carta in circolazione. 

Si riducono soltanto i l imi t i potenzial i e 
legal i della emissione di car ta nol l 'avvenire . 
Ora non è la potenzia l i tà di maggior i emis-
sioni che abbia un effetto sull 'aggio, quando 
questa possibi l i tà di aumento sia subordinata 
a certe condizioni, come la corrispondenza 
di una eguale r iserva aurea, o la s inceri tà e 
pronta l iquidabi l i tà degli affari che stanno 
a base della emissione. L ' aumento di un mi-
l iardo o due nel la potenzial i tà di emissione 
della Banca di F ranc ia non ha di per sè solo 
nè può a \ e r e alcuna azione sul valore della 
sua carta. 

Se, invece, create condizioni ta l i da obbli-
gare quasi g l ' I s t i tu t i , o date loro un fortis-
simo incentivo a fa r ba t tere cont inuamente 
la loro circolazione contro i l imi t i massimi 
Legali, non vi è forza di legge, nè forza po-
litica che bast ino nei moment i delle difficoltà 
id impedire che quei l imi t i legal i vengano 
superati e violat i ; e a nul la vale la r iduzione 
la voi legalmente proclamata per l 'avvenire . 

I l minis t ro si pregia specialmente (e qui 
•ispondo anche ad alcuni dubbi dell 'onore-
vole Franchet t i ) di res t r ingere di duecento 
nil ioni la potenzial i tà dell 'emissione dei bi-
glietti di Stato. Ora quest i duecento mil ioni 
i t e rmini della legge del 1894 non potevano 
aai accrescer® di un centesimo la massa di 
ar ta sulla piazza; perchè quando anche fos-
ero s tat i ef fe t t ivamente emessi (e non lo 
ono s tat i mai, nè avreste ragione alcuna di 
met ter l i nelle condizioni at tuali) non avreb-
ero potuto mai uscire sulla piazza dai for-
ieri delle Banche se non contro r i t i ro di 
na quant i tà per lo meno equivalente di bi-
l iet t i delle Banche stesse, ed il Tesoro li 
vrebbe creati soltanto in rappresen tanza e 
difesa di a l t re t tan to oro immobilizzato. 

Lo Stato insomma intendeva r i servars i 
/en tualmente il mezzo di faci l i tare a suo 
>mpo agl i I s t i t u t i la r ipresa del bara t to dei 
>ro b ig l ie t t i contro moneta legale, e l 'abo-

lizione effett iva del corso legale dei bigliet t i 
di Banca, come un primo passo verso l 'aboli-
zione del corso forzoso dei b igl ie t t i di Stato-; 
tu t to ciò senza mettere in pericolo le scorto 
auree della nazione. 

Sicché questa vostra restr izione di facoltà 
potenzial i di emissione è tu t ta apparente e 
formale. 

Guardiamo invece che cosa accadrà or& 
di fat to a cominciare dal 1° gennaio 1897. 

Si emet teranno 90 milioni di più di carfca 
in b igl ie t t i di Stato, contro un aumento, le-
gale non reale, di soli 22 mil ioni e mezzo di 
oro; dico legale e non reale, poiché si t ra t ta 
di d ichiarare immobil izzat i 22 milioni e 
mezzo (di cui 10 veramente sono moneta d 'ar-
gento divisionaria) che già esistono inoperosi 
da lungo tempo nei forzieri del Tesoro. 

I l Ministero aveva detto 20 mil ioni ; e la 
Commissione li por ta a 22 e mezzo. 

E d i fa t t i senza aumentare di un centesime 
l'oro oggi esistente nelle casse del Tesoro e 
delle Banche, e di fronte a due semplici di-
chiarazioni formal i : 1° che 45 milioni di oro 
fino ad oggi appar tenent i al Banco di Napoli 
d iventano propr ie tà delio Stato, e 2° che 22 
mil ioni e mezzo giacent i nelle casse del Te-
soro si considerano immobil izzati , si creano 
e si get tano sul mercato 90 milioni di nuovi 
b igl ie t t i di Stato, di cui 4~> consegnati al 
Banco perchè li impieghi in compra di titoli; 
e 45 emessi dal Tesoro stesso pei suoi minut i 
bisogni. 

Dunque, come pr imo risultato, al 2 gen-
naio 1897, dei provvediment i pel r isanamento 
della circolazione abbiamo: stock aureo iden-
tico; 90 mil ioni di p iù di b ig l ie t t i di Stato. 

Guardiamo ora che cosa si dispone per la 
carta delle Banche. Anche qui per l 'avvenire 
si dichiara di volere affret tare la riduzione 
dei l imi t i della circolazione massima, senza 
preoccuparsi t roppo della possibil i tà prat ica 
di a t tuare siffat ta restr izione ; ma intanto di 
fatto, anziché r idur re la carta sul mercato, 
si a l larga il marg ine degl ' impieghi d i re t t i 
delle Banche in t i tol i di Stato, a danno delle 
risorse che esse possano dest inare ai bisogni 
v ivi del commercio. 

Insomma tu t ta la restr izione della circo-
lazione dovrà necessariamente andare da ora 
in poi a carico di quella sola par te di essa 
che rappresenta l 'e lemento sano degli affari 
e dei commerci. 

Difa t t i , mentre con la legge a t tuale ogni 
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somma, l iberata dal le immobilizzazioni, sa- inevitabile l'eccedenza eli emissione. Inoltre 
refobe destinata al ritiro di bigliett i dal mer- \ ad ogni accenno di crisi, il commercio re-
cato, con i nuovi provvedimenti invece: j clama, con apparenza di buone ragioni, che 

1° L a Banca d 'Ital ia potrà impiegare I si l argheggi nelle anticipazioni sopra depo-
in titoli di Stato o equivalenti i 80 milioni ( sito di titoli dello Stato. 
che tiene oggi impiegat i in titoli diversi non j Ne nei momenti di crisi g l i Is t i tut i vor-
ammessi dalla legge, e che sono quindi-clas- | ranno nè potranno gettare masse dei loro ti» 
sati tra le partite immobil izzate; j toli sul mercato per crearsi un margine per 

2° I l Banco di S ic i l ia potrà impiegare 1 g l i sconti e le anticipazioni da farsi al pub-
in titoli l ire 1 700,000 ; j blico. 

3> L a Banca d 'Ital ia e il Banco di Si- j Una VOZP. S i restringono i l imiti , 
ciìia, r ispettivamente fino a 50 e a 2 e mezzo ] Sennino Sidney. Ma si dà un mezzo, anzi un 
milioni potranno impiegare in buoni del Te- ! interesse di battere normalmente contro que-
soro, da convertirsi, volendo, anche in un j sto l imite massimo. Per esempio, la Banca 
mutuo permanente verso lo Stato, tutte le j d ' I ta l ia ha oggi un massimo legale di 80C 
somme che ritrarranno, entro il 1897 o, date j milioni, e in circolazione, se non sbagl io 760 
certe condizioni, entro il 1898 dalla mobiliz- ! quegli altri 40 milioni non ha nessun into 
zazione delle loro att ività incagliate. j resse di metterli in circolazione; dovrebbe 

Sono dunque oltre 84 milioni di bigl iett i j fare dei cattivi affari per impiegar l i ; se 1 
eli Banca che la nuova legge autorizzerebbe j serba come una r iserva pei momenti difficili 
g l i Ist i tuti a mantenere di più nell 'avvenire Lia se voi le date un mezzo per impiegar l i h 
sul mercato, per impieghi diretti in titoli, j titoli di Stato, le date l ' incentivo di ernet 
oltre quanto da essi viene destinato ai bi- ; tere carta fino ad 800 milioni. Questo mi pa 
sogni ordinari e regolari del commercio e j chiaro. 
dell ' industria v iva ; e ciò mentre la stessa j Ora, quando voi date l 'incentivo di bai 
legge va, con l 'accelerata riduzione dei l imiti j tere contro i l imiti , qualunque Ist i tuto 1 
inasteimi della circolazione, restringendo i j farà per aumentare i guadagni . E ove qu? 
margini che le Banche possono impiegare j sto succeda è impossibi le nei momenti e 
per gl i affari sani del mercato commerciale, j crisi di non superare i l imiti . E strana qu< 

E la tassa di circolazione viene ridotta a j s ta specie di odiosità che si getta sul le d 
quasi nulla a misura che crescono gl i ini- j rezioni quando superano di pochi centesin 
pieghi diretti in titoli, cioè si aumentano gl i j il l imite. I l grave s ta nel tenersi accanto 
utili degli Ist i tuti senza vantaggio alcuno j questo limite, non nel superarlo, poiché b 
pel commercio. j s t a i l ritiro di pochi depositi per rendere di 

Sicché di fatto, indipendentemente dai bi- i fìcile la posizione dell 'Istituto; o deve fall i i 
sogni del commercio e dalle masse di affari | o deve superare, perchè i depositi l i de 
buoni e solidi che chiedono il credito ag l i ! rendere. 
Ist i tuti di emissione, voi date a questi un | Per queste ragioni, lo ripeto, è pericolo 
incentivo fortissimo ed il mezze legale di j ogni incentivo dato a l le Banche di man* 
mantenere la loro circolazione di fatto seni- \ nere più carta fuori di quanto non rich 
-pre vicina a i massimi l imiti consentiti dalla 5 dano i veri affari v ivi e solidi del commi 
legge. j ciò; ed ogni larghezza in questa d i rezk 

Con ciò, oltre viziare stabilmente la cir- \ non tende a-risanare, ma sempre più a vizii 
colazione, rendete molto problematica la poz> I Le condizioni della circolazione, 
sibilità, per qualunque Governo, di poter man* j Risulta apparente -e formale la resi 
tenere ferme le sanzioni di quei l imiti mas- { zione delle anticipazioni statutarie a soli 
simi, nei momenti di crisi e di perturbazione, j milioni da 135 che erano per la l egge 
quando tutto intero il mercato, e tutto intero \ 1895. l a primo luogo al Banco di Napoli 
i l paese, si può dire, reclamano naturalmente | Tesoro di fatto non chiedeva m a i che i 
facil itazioni e larghezze per uscire dalle I minima parte dei 28 milioni autorizzati, 
strette del momento. j poi alla ' Banca d ' I t a l i a e ai Banco di 

Se la circolazione di un Istituto s i tiene > cilia, cui in totale si toglie ora d'obb] 
troppo continuamente accosta ai l imiti legali , \ di 17 milioni di anticipazioni, si conc 
basta il ritiro di pochi depositi per rendere d'altra parte per somme as sa i più rileva 

* ione* dei Deputiti 
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per 52 milioni, l'impiego in buoni del Tesoro, 
i quali rendono assai più, oltre il doppio, 
dell'1,50 per cento stipulato convenzional-
mente nel 1895 per le anticipazioni statu-
tarie. 

Dunque avremo per effetto dei Decreti: 90 
milioni di biglietti di Stato in più; 85 mi-
lioni di più permessi alle Banche come im-
piego diretto della loro carta in titoli ; di 
fronte ad una legale piuttosto che effettiva 
riduzione di 45 milioni nelle anticipazioni 
statutarie. 

Questo quanto alla carta. Passiamo all'oro 
ed all'effetto immediato che possono avere i 
vostri provvedimenti sul capitale o stock au-
reo della nazione, quale è oggi. 

In primo luogo si permette alla Banca 
d'Ital ia ed al Banco di Sicilia, invece,clie fino 
al limite del 7 per cento come vuole la legge 
attuale, fino a quello del 15 per cento della 
circolazione, l'impiego in divisa estera o in 
cDriti coirenti esteri di una parte della loro 
riserva metallica. Sono circa 61 milioni di 
più di divisa estera sostituita all'oro ora gia-
cente nelle Gasse di quei due Istituti. 

In secondo luogo, nel caso di una mobi-
litazione sollecita delle loro attività inca-
gliate (come se dipendesse dalla volontà loro, 
e non si spingessero così, direi quasi si co-
stringessero, a pericolose finzioni, ed espe-
dienti), si permette agli stessi due Istituti di 
impiegare nel medcs'mo modo all'estero, pren-
dendoli dalle loro riserve metalliche, 40 mi-
lioni e 3 milioni rispettivamente. Pel Banco 
di Napoli una analoga concessione per 20 
milioni è condizionata al riscatto dei 45 mi-
lioni passati al Tesoro; onde di questo non 
intendo qui parlare. 

Abbiamo quindi per queste varie ragioni 
un effettivo assottigliamento dello stock aureo 
nazionale di circa 110 milioni. 

Le proposte del ministro sono state a que-
sto riguardo alquanto ridotte dalla Commis-
sione, ma a scapito, s'intende, del bilancio 
dello Stato. 

Tanto si riconosce anormale, pericolosa 
tutta questa emigrazione dell'oro per l'estero, 
permessa pel solo intento di procurare mag-
giori guadagni agli Istituti di emissione, che 
si prescrive allo stesso tempo che nel giorno 
in cui le immobilizzazioni saranno ridotte in 
una determinata misura, tale facoltà verrà ri-
stretta,almeno riguardo ai 42 milioni fìssi. Sic-
ché s'indebolisce la garanzia ora che gli Istituti 

sono deboli essi stessi, perchè oberati dalla 
troppa carta e dalle immobilizzazioni ; ripro-
mettendosi di rinforzare la garanzia metal-
lica e di tornare ai buoni principi quando ce ne 
sarà meno bisogno, la carta sarà diminuita 
e tutto sarà tornato nello stato normale. 

E per la sicurezza del paese, lo procla-
mava qui nel 1894 lo stesso onorevole Luz-
zatti, è ben altra cosa avere oro sonante in 
C&SSSl che non divise estere, ossia l'oro lon-
tano. 

Allora l'onorevole Luzzatti si mostrava 
molto più geloso che non oggi di quello che 
egli chiamava il nostro tesoro di Spandau. 

Adunque, riassumendo, abbiamo di netto, 
in fatto di risanamento della circolazione, 
come effetto di questi decreti-legge : 90 mi-
lioni di biglietti di Stato di più sul mer-
cato; 84 milioni di biglietti di Banca in più 
impiegati via via in titoli pubblici a mi-
sura che si smobilizzano le partite incagliate, 
invece che tolti dal mercato; di fronte ad 
una restrizione potenziale di 45 milioni sulle 
anticipazioni statutarie. 

Inoltre una diminuzione subito di circa 
65 milioni dello stock aureo presente in paese ; 
e diminuzione in un prossimo avvenire, in 
caso di pronta mobilitazione, più o meno ap-
parente e fittizia, di altri 43 milioni dello 
stesso stock aureo. 

Converrete con me che, se questo è risa-
namento, è un metodo di cura piuttosto de-
bilitante. 

Le modificazioni portate dalla Commis-
sione nel suo articolo 7 limitano, non tol-
gono, i difetti accennati, specialmente quanto 
all'impiego all'estero della riserva aurea. 

Io poi non vorrei che questa limitazione 
dovesse essere sorgente di questioni © di liti, 
poiché dobbiamo sempre considerare che la 
base del decreto che riguarda la Banca di 
Italia è una convenzione e nel modificare le 
convenzioni bisogna essere ben chiari e pre-
cisi, poiché si tratta di do ut des. 

Ora l'articolo proposto dalla convenzione 
è tutt'altro che chiaro e vorrei che la Com-
missione se ne persuadesse. 

L'ultimo inciso dell'articolo sembra dire 
il contrario di quanto dispone la prima parte. 

La Commissione vuole evidentemente che 
le due concessioni di impiego in divisa estera, 
cioè quella normale che ha per limite il 15 
per cento della circolazione (articolo 19) e 
l'altra che date certe eventualità va fino a 
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40 mil ioni (articolo IB) non possano cumula-
t ivamente superare il 30 per cento della ri-
serva metal l ica. 

Ora i l 30 per cento delle r iserve, suppo-
nendo queste del 40 per cento della circola-
zione ai t e rmin i di legge, è eguale al 12 per 
cento della circolazione. 

Dunque se le r iserve sono quali le vuole 
la legge, l ' impiego in divisa estera non può 
superare il 12 per cento della circolazione, 
e non può andare al 15. 

Perchè potesse andare al 15 la r iserva do-
vrebbe essere del 50 per cento della circola-
zione. È questo il senso dell 'art icolo 7 della 
Commissione? Ma allora dove va l 'art icolo 19 
della Convenzione? La Banca ha accet tata la 
r iduzione? 

Non solo; all 'art icolo 13 della Convenzione 
si dice che oltre quanto è concesso all 'art icolo 
19, se si verifica una de terminata mobil i tazione 
la Banca potrà impiegare altri 40 mil ioni in 
divisa estera. E se i l Governo, in considera-
zione « delle condizioni del mercato moneta-
rio », non lo permettesse, dovrà abbonare 
(fino ad un massimo di 900,000 lire) la tassa 
di circolazione. 

Ma se ora l 'articolo 7 della Commissione 
non che permet tere questi 40 milioni, l imi ta 
perfino il 15 per cento dell 'ar t icolo 19, non 
ricorre il caso del l 'obbligatoria r iduzione delia 
tassa di circolazione? Dalla relazione della 
Commissione sembra che essa r i tenga che sì. 

Perchè l 'art icolo 7 della Commissione non 
alterasse di fa t to quel che in buona fede fu 
pa t tu i to negl i art icoli 13 e 19 della Conven-
zione bisognerebbe che nel 1898 la Banca 
potesse avere una r iserva metal l ica eguale al 
68 per cento della circolazione massima con-
sentitale, e nel 1905 del 72 per cento. Ma 
questo non è possibile che si avveri . 

Ad ogni modo l 'art icolo non è ben redat to; 
non è chiaro, bisognerà r i formarlo, ed avere 
dal Governo sufficienti spiegazioni. 

E d ora lasciando la questione generale 
della circolazione, veniamo ai provvediment i 
ohe r iguardano p iù di re t tamente le Banche, 
e mirano a faci l i tare e sollecitare la mobi-
l i tazione delle loro a t t iv i tà incagl iate . 

Ma p r ima preghere i il presidente di vo-
lermi concedere cinque minu t i di riposo. 

(La seduta, sospesa alle ore 16, è ripresa alle 
ore 16.06). 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni : 
invi to gl i onorevoli segretari a fare l 'enume-
razione dei voti . 

L'onorevole Sonnino ha facoltà di conti-
nuare il suo discorso. 

Sonnino Sidney. Veniamo alle Banche. In-
tendo par la re a par te delle condizioni spe-
ciali f a t t e al Banco di Napoli , ed ora dirò 
poche parole sui provvediment i che r iguar-
dano ind is t in tamente tu t t i g l ' I s t i tu t i , oppure 
par t icolarmente la Banca d ' I ta l ia e il Banco 
di Sicilia, e che sono intes i a faci l i tare le 
cosiddette mobilizzazioni. 

Alla Banca d ' I ta l ia si svalutano 30 mi-
lioni di capitale. Questo non ha altro scopo 
che di accelerare l ' apparente mobili tazione, 
e di giustificare così la concessione di tasse 
ed a l t r i pr iv i legi . Quando nel 1895 si sva-
lutò una somma eguale, si t r a t t ava di rifon-
derne a l t re t t an t i con un nuovo versamento 
degli azionisti . Ma tu t to questo ha poca im-
portanza reale; si t r a t t a di scr i t turazioni for-
mali, non di misure organiche e serie. 

Dove certo il pubblico potrà raccapez-
zarsi poco è nel va lu tare le nuove forme di 
t i tol i diversi , di na tu ra più o meno fondiaria , 
che usciranno in piazza, vantando la garan-
zia di immobil i o par t i t e immobil izzate del la 
Banca d ' I ta l ia . 

Avremo da ora in poi sul mercato, o l t re : 
1° I t i to l i vecchi del credito fondiario, 

della Banca Nazionale, ga ran t i t i dai beni di 
p r iva t i e che via via vanno ammortizzan-
dosi ; 

2° I t i to l i nuovi del Credito Fondiar io 
in l iquidazione della Banca d ' I ta l ia , garan-
t i t i da beni immobil i passa t i alla Banca 
stessa. Questi t i tol i potranno subito emet-
ters i per circa 12 mil ioni (e 2 pel Banco di 
Sicilia); e p iù t a rd i in una somma corrispon-
dente a quella che viene ammort izzata sui 
vecchi t i tol i già rammenta t i , di m d ) che la 
somma totale resti sempre di 220 milioni, e 
r i spe t t ivamente di 31 pel Banco di Sicilia, 
E non è nemmeno detto fino a quando que-
sta emissione possa manteners i al l imite 
massimo, a malgrado dei successivi ammor 
tament i ; 

J3° I t i tol i nuovi ammort izzabi l i de lh 
Sezione autonoma delle par t i t e immobil iz 
zate della Banca d ' I ta l ia garan t i t i sui fond 
d i re t tamente posseduti dal la Banca e sui suo 
credit i ipotecari . 

La Commissione ha sospeso quanto r i 
guarda i credit i ipotecari e l imi ta to al 70 pe 
cento i l valore degli immobil i come possibil 
base dei t i tol i . 
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4° Titoli nuovi ammortizzabili della 
Banca d'Ital ia emessi nell'interesse del Banco 
di Napoli e del Banco di Sicilia, garantiti 
dagli immobili o da crediti ipotecari che 
questi Banchi passano alla Banca d'Italia, o, 
come aggiunge la Commissione, garentiti delle 
iscrizioni ipotecarie della Banca d'Italia sugli 
immobili, dei Banchi. 

Anzi qui è strano, che l'articolo della 
Commissione dica: « Per accordi speciali che 
la Banca d'Ttalia dovrà fare col Banco di Na-
poli. » Io non capisco gli accordi che una 
Banca dovrà fare. Sarà forse un errore di 
stampa, invece di potrà. 

5° Titoli di altri crediti fondiari ordi-
nari per mutui fatti alla Banca d'Italia e 
garantiti dagli immobili di questa. 

6° Titoli ammortizzabili di quella grande 
Società e Istituto di smobilizzazione da costi-
tuirsi ai termini dell'articolo 19 della legge 
del 1893, garantiti da partite immobilizzate 
degli Istituti di emissione. 

E qui faccio osservare di nuovo all'ono- j 
revole Franchetti, che la Commissione non ha j 
limitato affatto la emissione di questi titoli j 
contro partite immobilizzate; ossia, qualunque 
partita immobilizzata può per l'intero suo va-
lore di bilancio esser base di emissione di 
questi titoli. j 

E per questo che mi pare un po' esage- ; 
rata l'espressione dell'onorevole Franchetti 
che, cioè, la Commissione abbia scompagi- | 
nata l'opera del Ministero e tolto ogni peri- ! 

colo derivante dalle sue proposte. L a Com-
missione ha avuto buone intenzioni, ma non 
ha raggiunto i fini che si proponeva; anzi 
ha finito col dare inavvertitamente una si-
tuazione privilegiata alla nuova Società di 
speculazione da costituirsi. 

E uno dei principali perni, non l'unico, 
su cui giuoca tutto questo edifizio di carta, 
è l'articolo 5 delle disposizioni generali, ap-
provate col quarto decreto-legge; il quale 
articolo 5 equipara tutti i predetti titoli alle 
•cartelle fondiarie, sulle quali gl'Istituti di 
emissione, a' termini dell'articolo 12 della 
legge del 1893, possono fare anticipazioni 
fino a tre quarti del valore di borsa, purché 
questi tre quarti non giungano al di sopra 
<lel valore nominale. 

E questo articolo si applica anche ai ti-
toli della nuova Società da costituirsi ai 
-termini dell'articolo 19 della legge del 1893, 

e che sono garantiti da qualunque partita 
immobilizzata. 

Sicché la Banca d'Italia (o uno dei Ban-
chi) potrebbe creare un titolo garantito sopra 
un immobile suo (è l'ipotesi più larga), alie-
narlo ad un privato e sotto forma più o meno 
coperta o indiretta anticipare a questo pri-
vato, contro deposito del titolo, oltre la metà 
del prezzo con cui effettivamente esso viene 
a pagare l'intero titolo; e così la Banca può 
depennare dalle sue immobilizzazioni l'intero 
valore, avendo essa stessa somministrato sotto 
forma indiretta la metà del prezzo del ti-
tolo. 

E, se c'entra come intermediaria la nuova 
Società, il giuoco diventa anche più facile, con 
le modificazioni proposte dalla Commissione, 
in quanto la Società può creare titoli sopra 
qualunque partita immobilizzata, per l'intero 
suo valore di bilancio, e l'anticipazione degli 
Istituti può farsi sopra i tre quarti del va-
lore di borsa del titolo. 

Questa poi delle anticipazioni è la forma 
più ingenua e semplice, perchè almeno con 
essa non si possono superare i tre quarti del 
valore di borsa del titolo, ma la forma più 
complicata, e perciò più simpatica ai ban-
chieri, è quella degli sconti, per mezzo dei 
quali gli Istituti possono prestare al pubblico 
i danari con cui esso poi paga anche per in-
tero i titoli che rappresentano gli immobili 
dell'Istituto. 

Con questi ó simili congegni si fa presto 
a far apparire mobilizzate somme fortissime, 
tanto da ottenere come premio il ribasso delle 
tass8, la facoltà di aumentare gl'impieghi di-
retti e tutti gli altri vantaggi e zuccherini 
promessi. 

L'articolo 4 della Commissione (la quale 
mi pare che abbia avuto coscienza di que-
sto pericolo, o almeno l'ha subodorato) l'ar-
ticolo 4 dice che non si potranno depennare 
dalle immobilizzazioni che le somme effetti-
vamente riscosse dagli Istituti per alienazione 
dei titoli. 

La Commissione ha avuto in mente il pe-
ricolo che una gran parte dei titoli da crearsi 
restassero nelle casse degli Istituti come 
proprietà loro, ed ha voluto parare a questo 
caso. 

La sua disposizione non è da disprez-
zarsi, ma non vale per tatti gli esempi da 
me portati, in quanto che apparentemente il 
prezzo del titolo risulta sempre pagato per 
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intera, ancorché i mezzi per pagarlo siano 
stali somministrati dallo stesso Istituto che 
l'ha venduto. 

Si parla tanto della necessità di solleci-
tare le smob il izz azioni. Ora sono due i si-
stemi di smobilizzazione delle attività inca-
gliate degli Istituti : l'uno piano, semplice, 
empirico ; l'altro cosiddetto scientifico e che 
piace di più agli speculatori ed agli Uomini 
di affari. 

Permettetemi di spiegarmi con un esem-
pio: un Istituto ha 100 milioni di immobili, 
di fronte ai quali ha 100 milioni di carta 
sulla piazza (è l'attuale caso patologico). Si 
supponga che entro un trienn ;o, che è uno 
dei termini previsti dalla legge, lasciando le 
còse al loro corso naturale, riescisse all'Isti-
tuto di vendere effettivamente al pubblico il 
25 per cento, cioè 25 milioni di questi immo-
bili, una casa a Tizio, una fattoria a Caio e via 
discorrendo; riscuòtendo dal pubblico 25 mi-
lioni di capitale effettivo che si è andato 
man mano accumulando e che esso destina 
a quest'impiego. Dopo il triennio, i 25 milioni 
di carta sarebbero spariti dal mercato e i 
25 milioni d'immobili sarebbero passati in 
proprietà di privati. 

Questo è il primo metodo lento, sicuro, 
empirico, che si può facilitare con agevola-
zioni fiscali sui trapassi, come si è fatto e 
come conviene di seguitare a fare. Ma non 
c'è effetto scenico ; non c'è pascolo per gl'in-
terine iiari, per gli uomini d'affare, i ban-
chieri, ecc., i quali tutti restano disgustati 
della poca genialità di questo procedimento. 

Passiamo ora al secondo metodo cosiddetto 
scientifico, dove vi sono più provvigioni, più 
emissioni, ecc. 

Invece di lasciare le cose al loro corso 
naturale, l'Istituto può creare 100 milioni di 
obbligazioni, valendosi all'uopo dell'intromis-
sione di grandiose Società, di reclame di gior-
nali, con accompagnamento di gran cassa. 

Il pubblico, secondo l'ipotesi fatta, accu- " 
mula sempre nel triennio quei tali 25 mi-
lioni ed è disposto ad impiagarli; l'Istituto . 
vende al pubblico non 25 milioni ma 100 
milioni di titoli, attraverso la Società di spe-
culatori, e, passando sempre a traverso della 
Società stessa, fornisce al pubblico o mediante 
anticipazioni sopra deposito degli stessi titoli 
o mediante sconti, che sarebbe anche peggio, 
il 75 per cento del valore delle obbligazioni, 

che, per semplicità di ragionamento, suppor-
remo quotate alla pari. 

In altre parole l'Istituto vincolando 100 
milioni d'immobili suoi, aliena 100 milioni 
d'obbligazioni e somministra esso stesso al 
pubblico 75 milioni di biglietti per pagare 
i tre quarti del prezzo di questi titoli, che 
trattiene in deposito, ritirando come capitale 
effettivo soltanto 25 milioni che il pubblico 
si cava di tasca. 

Notate che la mia ipotesi è delle più ot-
timiste, perchè sotto la forma di sconti l 'Isti-
tuto potrebbe somministrare al pubblico non 
i tre quarti ma l'intero prezzo delle obbli-
gazioni. 

Da ciò cosa no segue? Ohe 75 milioni di 
carta sono rimasti in piazza e 25 milioni 
sono effettivamente rientrati nelle casse del-
l'Istituto, tale e quale come col primo metodo 
empirico. 

Ma invece di avere, come nel primo esem-
pio, smaltito veramente e reso alla proprietà 
dei privati cittadini 25 milioni di fondi, re-
sta compatto e intatto il blocco delle immo-
bilizzazioni; e il pubblico invece d'impiegare-
i suoi risparmi in immobili, con corrispon-
deste liberazione parziale degl'istituti di 
emissione, li ha impiegati in obbligazioni 
che tiene impegnate presso gl'Istituti, i quali 
viceversa restano vincolati per l'intero am-
montare dei fondi. Questo è il metodo cosid-
detto scientifico, a traverso il quale molti 
speculatori campano e ingrassano a speso 
degli ingenui. 

Se poi a un tratto per una minaccia di 
crisi o per effetto di. intimazioni governative 
0 altro gl'Istituti restringono gli sconti e 
cessano di fare le anticipazioni sui titoli 
propri più o meno fondiari, il pubblico notì. 
può più saldare i suoi debiti verso di essi ; 
le obbligazioni vengono gettate sul mercato ; 
nessuno può comprarle; gl'immobili non, si 
possono vendere; le Società di speculazione 
intermediarie di tutte queste transazioni chie-
dono la moratoria, e pubblicano opuscoli in 
cui provano che tutto è colpa del Ooverno; 
(Sì ride) e siamo di nuovo in piena crisi mo-
netaria ed economica. 

Sollecitare la mobilitazione è una parola. 
Il solo metodo serio sta nel graduale smalti-
mento con vendite di fondi sul mercato, e 
questo si può affrettare ben poco, fuorché con 
qualche agevolazione nelle tasse di trapasso. 

Potete regalare agli azionisti della Banca 
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d'I tal ia o ai due Banchi la tassa di circola-
zione. 

Ma non dipende dalla loro volontà l 'otte-
nere una effettiva mobilitazione più rapida 
di quanto non consenta il mercato. 

Soltanto li spingerete alle finzioni; quasi 
ve li costringete. 

Avete soltanto dato il mezzo di creare un 
grande congegno di speculazione, che con 
forma di cartelle che resteranno egualmente 
inert i nelle casse deg l ' I s t i tu t i , fìngerà di 
avere mobilitato tutto, e acchiapperà qualche 
gonzo che cambierà con quei fogli di carta 
i suoi capitali effettivi. 

L'effettiva mobilitazione non sarà più ra-
pida se non sarà più lenta, ma ci saranno 
molti interessati, e i più responsabili degli 
errori del passato, e i Mobiliari e i Generali 
e gl ' Immobil iar i , ecc., che passeranno una 
spugna sulle loro responsabil i tà e avranno 
modo di passare ad altri i loro crediti fittizi, 
facendo dei bei guadagni; e assicurandosi, 
per parecchi anni, come dicono essi stessi 
nelle loro circolari, mediante le concessioni 
straordinarie di tasse e con grave danno per la 
finanza, il monopolio delle mediazioni delle 
transazioni di immobili e delle cessioni à 
forfait delle gestioni di l iquidazione. 

E gravissima la disposizione dell 'articolo 
5 delle disposizioni generali, e su di esso 
att iro tu t t a l 'attenzione della Commissione e 
della Camera. 

La legge del 1893 determinò tassativa-
mente i titoli su cui gl ' Is t i tut i potevano fare 
anticipazioni e i l imit i di queste. 

Vi erano comprese le cartelle fondiarie 
ed era già cosa abbastanza azzardata, dopo 
le esperienze che abbiamo avuto. 

Oggi si vogliono aggiungere titoli che 
rappresenterebbero, in sostanza, sotto una 
etichetta nuova d ' I s t i t u to mobilizzatore, il 
cumulo delle a t t ivi tà di tut te le gestioni 
fall i te o in moratoria che non pagarono nel-
l 'ult imo triennio e di quelle che tuttora pe-
ricolano, part i te tu t te che sono la vera, grossa 
magagna degl ' Is t i tut i di emissione che con-
tro di esse cambiarono i loro capitali. 

I l ministro si vanta di aver separato colla 
sua proposta i Crediti fondiari dagl ' Is t i tut i 
di emissione. 

Questa separazione è invece solo formale 
ed apparente. 

La vera r iforma fu fa t ta dalla legge del 
1893 che impedì agli Is t i tut i di emissione 
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di continuare a fare operazioni di credito 
fondiario. 

Ma oggi non si fa niente di sostanziale ; 
anzi le proposte della Commissione hanno 
tolto anche l 'apparenza di una r i forma. 

Restano le stesse responsabilità giuridiche 
degl ' Is t i tu t i , come ha dichiarato anche il mi-
nistro del tesoro nella sua esposizione finan-
ziar ia ; solo si aggiunge, pur troppo, per le 
cartelle del Banco di Napoli la garanzia dello 
Stato. 

Ma anche qui osservo che c' è una specie 
di malinteso nella Camera. 

La responsabilità dello Stato viene dal De-
creto-legge aggiunta a quella del Banco pel 
servizio delle cartelle; ma prima dello Stato 
•viene sempre la responsabilità del Banco. 

Invece degli at tual i conti correnti t ra gl i 
Is t i tu t i di emissione e i loro crediti fondiari, 
conti correnti che oggi erano tu t t i infrut t i -
feri, avremo dei conti di altro nome e più 
complicate scritture : ecco tutto. 

Si determina dai decreti-legge che i cre-
dit i fondiari appena hanno in mano un immo-
bile, lo debbono passare ag l ' I s t i tu t i di emis-
sione; e sopra questo immobile gli I s t i tu t i 
di ©missione, o almeno due di essi, cioè la 
Banca d 'I tal ia e il Banco di Sicilia, potranno 
emettere nuove cartelle per uguale valore. 
Tutto questo non riesce molto chiaro nè appa-
risce molto utile. Come potranno g l ' I s t i t u t i 
alienare gli immobili sui quali avrebbero essi 
stessi acceso dei nuovi vincoli ipotecari a 
garanzia delle cartelle nuove che creano ed 
emettono? Come si valuterà il vincolo per 
ogni fondo? Fino a quando dura questa fa-
coltà di riemissione di cartelle fondiarie senza 
mutui fondiar i? ecc., ecc. 

Ad ogni modo le responsabilità degl 'Isti-
tuti restano le stesse e se i crediti fondiari 
mancassero di danaro pel servizio degl'inte-
ressi e dell 'ammortamento delle cartelle, (il 
che spero non sarà, poiché con l 'ul t ima legge 
del 1895 era r idotta a poco l 'anticipazione 
necessaria per i crediti fondiari) gli I s t i tu t i 
di emissione dovranno farvi fronte con le loro 
risorse, tanto dopo come prima di questi prov-
vedimenti . 

E veniamo al Banco di Napoli. 
I l ministro parla, e nella sua esposizione 

finanziaria e nella relazione alla legge, di un 
jjericulum in mora, di imminente rovina del 
Banco. 

Sono espressioni assai gravi in bocca di 
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un ministro del tesoro. Perchè possano essere 
giustificate e possano legitt imare provvedi-
menti e procedimenti così anormali, dovreb-
bero esserci questioni di vere urgenze di Cassa. 

Ebbene, io ritengo, anche in base agli 
stessi dati forniti dal Governo, che la situa-
zione del Banco di Napoli non sia tale da 
presentare quei pericoli urgenti che si sono 
voluti proclamare. Che se poi fosse veramente 
tale, oh! non sarebbero questi i provvedi-
menti che vi riparerebbero. 

Vediamo un po'. 
In che consistono le concessioni speciali, 

quali sono i pronti soccorsi che si prestano 
all ' Istituto di fronte all'urgenza dell'affermata 
imminente rovina? Son questi : 

1° la concessione di impiegare 45 milioni 
di riserva aurea in titoli di Stato. E un mag-
giore utile che evidentemente si concede al 
Banco ; non approvo la disposizione, ma ti-
riamo avanti ; 

2° lo Stato rinunzia alla tassa sulle car-
telle fondiarie; si tratta di circa 800,000 lire; 
è qualche cosa. Ma somme equivalenti alle 
tasse debbono esser, per legge, passate dal 
Credito fondiario al Banco per essere accan-
tonate. Qui dunque non c'è alcuna risorsa di 
cassa, ma soltanto un beneficio patrimoniale; 

3° si riducono di 75 centesimi gli inte-
ressi netti delle cartelle, limitando anche ai 
debitori il diritto di pagare i loro mutui con 
cartelle al valor nominale; 

4° finalmente si concede alle cartelle fon-
diarie la garanzia dello Stato; ma qui non si 
tratta di alcuna risorsa effettiva che si presti 
all ' Istituto. 

Questi sono i maggiori provvedimenti a 
favore del Banco di Napoli, di fronte ai quali 
però non gli si concedono alcune facilitazioni 
prevengono date agli altri Istituti , come lo 
impiego di una parte della riserva metallica 
in divisa estera, e la facoltà di poter emettere 
altre cartelle fondiarie, in sostituzione di 
quelle che si ammortizzano, per un totale co-
stante. 

Sono tutte coso ripetutamente richieste 
da persone diverse che si sono occupate del 
Banco, qui e fuori di qui. 

L ' impiego delle riserve auree in titoli fu 
chiesto dal commendatore Petriccione. 

La riduzione degl' interessi delle cartelle, 
e la garanzia dello Stato con rinunzia a tasse, 
furono ripetutamente chieste dal commenda-
tore Arlotta, a me, al ministro Colombo, e 

credo anche al ministro Luzzatti. E g l i voleva 
coordinare queste concessioni con una riforma 
generale ed organica del Banco. 

In parentesi, giacché ho nominato il com-
mendatore Arlotta, non posso non dolermi 
del modo in cui i l Ministero trattò questo 
egregio gentiluomo. Giustizia vuole che si 
ri levi come fu l 'amministrazione Arlotta, che 
ai primi indizi di disordini nelle sedi di Bo-
logna e di Foggia, indizi che si rivelarono in 
seguito ad un grande fallimento nell 'Alta 
Italia, volle andare a fondo e con le ricerche 
diligenti mise in chiaro lo stato vero delle 
cose. 

Ma il vero danno del Banco di Napoli, o\ 
signori, la maledizione sua è che si è sem-
pre voluta mescolare la politica nell 'ammini-
strazione. Io feci quanto da me poteva di-
pendere per togliere tutto ciò; e non è colla 
nomina d'impiegati dello Stato, in barba alla 
legge, che ne usciremo. 

Ma siccome questi provvedimenti, che, lo 
ripeto, mi erano stati ripetutamente chiesti, 
e concedendo i quali mi sarei forse attirate 
le simpatie di molti colleghi di questa Ca-
mera, io li rifiutai perchè mi parevano con-
trari all ' interesse pubblico, così non parrà 
strano che io li combatta oggi che vengono 
presentati da altri. 

I duecentoquaranta milioni di bigl iett i 
dunque del Banco di Napoli saranno d'ora in 
poi garentiti da una cinquantina di milioni 
soltanto in oro, da 45 milioni di riserva in 
titoli e da 40 milioni di un Credito del Banco 
verso il proprio Credito fondiario, e poi dalle 
altre garenzie ordinarie di titoli, di portafo-
glio, ecc. Esaminiamo un poco queste ga-
renzie. 

Si concede dunque in primo luogo l ' im-
piego di 45 milioni di oro in t i tol i di Stato. 
Questo impiego potrà dare al Banco di Na-
poli un frutto annuo di circa un milione e 
800 mila lire al 4 p9r cent3. Ma con quale 
rischio? Col rischio di avere da un momento 

.a l l ' a l t ro qualcho grossa perdita sul capitale. 
Ad un Istituto, al credito del quale avete 

data una scossa di quella fatta con la di-
chiarazione della imminente rovina, voi pren-
dete l'oro che tiene in cassa e ne impiegate 
la metà in titoli di valore oscillante. Questo 
è un modo strano di consolidare il credito 
di un Istituto. 

Provatevi ad allargare questo metodo, ap-
plicandolo a tutti gli Ist i tuti di emissione, 
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e vedrete che sicurtà darete ai bigliet t i , come 
rialzerete il nostro credito, e che razza di ri-
sanamento darete alla circolazione ! 

Nei momenti di crisi (ed è a questi momenti 
che bisogna badare, quando si t ra t ta di peri-
coli pel credito) l'oro vale molto più ed i 
t i tol i valgono molto meno. 

Ora di fronte alla imminente rovina, che 
voi avete dichiarato possibile pel Banco, 
quale è la risorsa che gli dà questa vostra 
concessione ? 

Gli dà 900 mila lire a semestre; ma questa 
somma si suppone che il Banco l 'accantoni 
per r i fars i il capitale, r iscattando via via la 
sua riserva aurea. 

Dunque come risorsa immediata, come ri-
sorsa di cassa, non servirà di f ronte ad alcuna 
minacciata rovina. 

Voi mi direte che il Banco adoperando se-
mestre per semestre gl ' interessi riscossi sui 
t i tol i nel r iscatto dell 'oro, l ibera via via al-
t re t tanta somma capitale di titoli, della quale 
può servirsi come di una risorsa effettiva di 
cassa, magari per r idurre la sua circolazione. 

Ma, se così fosse, voi errate quando an-
nunziate che in 28 anni r icosti tuirà la sua 
riserva. 

A par te che non potrà oggi certo impie-
gare questo capitale al 4 .35 per cento, ma 
solo al 4 e centesimi; visto che ogni seme-
stre, una par te di questi titoli , eguale alla 
somma degli interessi del semestre prece-
dente, che va a r iscat tare al t re t tanto oro, 
viene l iberata e non serve quindi più alla 
ricostituzione della riserva metallica, occor-
rerebbero oltre 50 anni (al 4 per cento) per 
r iscat tare sette ottavi della somma totale e 
non 23. Voi avete trascurato il fat to che la 
somma iniziale d' interessi che va a r iscattare 
l'oro non resta fìssa, ma va progressivamente 
diminuendo, nella stessa ragione in cui la 
somma capitale dei t i tol i accantonati come 
r iserva va decrescendo, per la progressiva 
reintegrazione dell'oro. 

Rubini. La rendi ta resta sempre. 
Sonnino Sidney. No; allora non sarebbe più 

una risorsa per il Banco, onorevole Rubini . 
Guardi sempre agli articoli della legge, 

non alle speranze e alle intenzioni di chi la 
propone; tut to ciò vola. 

Ora l 'articolo della legge dice che il Banco 
dovrà ogni anno, col f ru t to dei suoi titoli , 
r iscat tare al t re t tanto oro, che viene ricollo-
cato nella riserva, e resteranno l iberat i al-

t re t tan t i titoli, cioè, l iberati dall 'accantona-
mento. 

Dunque quei t i tol i che libera non servono 
più, col loro frutto, a r iaccantonare oro, ma 
saranno una risorsa della gestione ed entre-
ranno pel loro valore capitale a costituire gli 
ut i l i annui dell'esercizio. Se il Banco non ha 
bisogno di niente e nuota nell'oro, quelle 
somme potranno anche servire ad accelerare 
la ricostituzione della riserva d'oro; ma al-
lora 1' imminente rovina, onorevole Rubini , 
dov' è ? 

0 serve come risorsa dell'esercizio o non 
serve; una delle due. 

E non mi si venga fuori, per giustificare 
questo incredibile provvedimento, con esempi 
di al tr i paesi. L ' I ta l ia ha, a differenza della 
Francia, del l ' Inghil terra, della Germania, del-
l 'Austria ed anche degli Stat i Uniti , alcuni 
mil iardi dei suoi t i toli di Stato collocati al-
l'estero, il che fa sì, che indipendentemente 
dalla stessa situazione o solidità del suo bi-
lancio e del suo credito, basta una voce di 
guerra, una qualunque crisi di Borsa in Eu-
ropa, per determinare una forte corrente di 
r impatr io di questi valori, ogni paese nei mo-
menti torbidi cercando di l iberarsi dei t i tol i 
forestieri. E questa corrente di r impatr io pro-
duce immediatamente un ribasso nei prezzi 
capitali dei titoli , per la troppo abbondante 
loro offerta, e un rialzo nei cambi a nostro 
sfavore per la rimessa all 'estero del prezzo 
di riscatto dei t i tol i stessi. Onde senza colpa 
alcuna nostra, in momenti difficili, il distacco 
tra il prezzo dei t i tol i e il valore dell 'oro 
può crescere in ragione doppia; ed è in que-
gli stessi momenti che riesce quasi impossi-
bile anche con grave sagrifìcio determinare 
una controcorrente di esportazione di t i tol i 
per l 'estero. 

Seguitiamo l 'esame delle risorse pronte e 
di Cassa che si forniscono al Banco di f ronte 
alla minacciata imminente rovina. 

Esaminiamo il Credito fondiario, e ve-
diamo quali sono le urgenze sue, per le quali 
si prendono provvedimenti così eroici. 

Prendiamo a considerare l 'anno prossimo; 
se nel 1897 c'è tu t ta questa urgenza, che ci 
impedisca di poter discutere con calma in 
marzo o in apri le sul da farsi . Prendiamo 
le cifre ministeriali . Che cosa è probabile che 
riscuota il Credito fondiario nel prossimo 
anno ? 

Nel 1897 dovrebbe pagare per interessi 
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netti di 280 mila cartelle 5,900,000 lire ; e con 
la legge attuale per ammortamenti dovrebbe 
pagare 717,000 lire. Per tassa di ricchezza 
mobile dovrebbe pagare circa 885,000 lire. 
All'incirca 7 milioni e mezzo come spesa ef-
fett iva totale dell'anno. 

Con la legge attuale del 1895 il Banco 
dovrebbe inoltre, cioè in più dei 7 milioni 
e mezzo, iscrivere a beneficio del proprio cre-
dito fondiario un altro milione, elio verrebbe 
impiegato, sia in titoli di rendita pubblica 
per accantonare una riserva pei bisogni del-
l'avvenire, sia in acquisto di cartelle al prezzo 
di Borsa, alleggerendo così il futuro suo de-
bito capitale. Questa è la legge attuale, buona 
o cattiva che sia. 

Quali sono le cifre di entrata con cui il 
Credito fondiario potrebbe presumibilmente 
far fronte nel 1897 a tali spese? Prendo sem-
pre le stesse cifre che ci dà il Ministero. 
Cominciamo col dire che 5 milioni di immo-
bili, crediti ipotecari ed altre attività che 
possiede il Credito fondiario vengono col 
decreto-legge passati senz'altro al Banco. Si 
potrebbe osservare che su queste attività il 
Credito fondiario potrebbe realizzare anche 
nel 1897 una qualche somma, sia per riscos-
sione di capitali, sia per vendita o fitto di 
immobili o interessi di crediti. 

Ma lasciamo stare anche questi 5 milioni; 
vediamo che cosa prevede il ministro, indi-
pendentemente da questo valore capitale e 
dalla sua rendita, che il Credito fondiario 
avrà di entrate nel 1897. Il ministro nella 
tabella annessa all'Esposizione finanziaria 
prevede un'entrata di 7,670,000 lire. Dunque 
il Credito fondiario riscuoterà circa 170,000 
lire di più di quello che dovrebbe pagare 
per interesse delle cartelle, per ammortamento 
e per tutte le tasse attualmente dovute al 
Governo. Se fate astrazione da queste tasse, 
supponendo che lo Stato vi rinunzi, il Cre-
dito fondiario nel 1897 avrebbe un'entrata 
superiore di un milione a quella che do-
vrebbe pagare per interesse al 4. 25 netto e " 
per ammortamento ai termini della legge at-
tuale. E questo milione dovrebbe servire di 
accantonamento per i bisogni futuri, indi-
pendentemente da quei 5 milioni di capitali 
che pure qualche cosa valgono. 

Se infatt i voi accordaste al Banco di Na-
poli quello che concedete alla Banca d'Italia 
e al Banco di Sicilia, cioè di creare con la 
garanzia di questi cinque milioni altre car-

telle da emettersi sul mercato, il credito 
fondiario avrebbe altri cinque milioni d'en-
trata, per questo titolo. 

Insomma per l'anno 1897 gl' incassi pre-
visti pel Credito Fondiario darebbero, anche al-
l ' infuori dei cinque milioni che possiede di-
sponibili, il modo di pagare ai possessori delle 
cartelle l'interesse attuale del 4.25 per cento 
dovuto, l'intero ammortamento voluto dalla 
legge attuale, e lascerebbero un margine di 
oltre un milione che, ove lo Stato rinunzi come 
fa alle tasse, potrebbe costituire per intero 
una riserva per l 'avvenire o una risorsa im-
mediata pel Banco, e a ogni modo basta an-
che a pagare le tasse e a lasciare un supero. 

Dove dunque la imminenza del pericolo? 
Dove la giustificazione della lesione ai dirit t i 
privati e ai principi fondamentali del nostro 
diritto civile? 

O queste cifre della vostra tabella non 
sono esatte, ed allora non è̂  vero che il cre-
dito fondiario potrà fare interamente fronte, 
con questi vostri-provvedimenti, ai suoi im-
pegni; o invece sono esatte, e allora per l'anno 
prossimo tutto è già abbondantemente prov-
visto, e dato l'abbuono delle tasse anche l'av-
venire non presenterebbe alcun pericolo. 

Dove è dunque la necessità, la più lon-
tana giustificazione dell'enorme, del perico-
losissimo precedente della garanzia dello 
Stato accordata per debiti contratti da isti-
tuti autonomi, su cui lo Stato non aveva che 
una sorveglianza formale, non potendo in al-
cun modo entrare nelle valutazioni delle sin-
gole operazioni; da istituti che non avevano 
neppure il carattere della beneficenza; ga-
ranzia accordata a danno dei contribuenti e a 
benefìzio di capitalisti e spesso di specu-
latori ? 

La garanzia dello Stato non dà oggi al-
cuna risorsa all' istituto per disimpegnarsi ; 
ma regala soltanto ai possessori delie cartelle 
quel tanto di capitale che esse valgono di più 
in borsa per effetto della malleveria del-
l'erario. 

E la prima volta che si fa una cosa di 
questo genere. 

A quale istituto che pericoli, non dovrete 
d'ora in poi dare una eguale garanzia dello 
Stato? 

Perchè non la date ai creditori del Banco 
di S. Spirito? 

Avete dato loro una somma fìssa; perchè ? 
Perchè c'era una dubbia responsabilità 
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dell'ospedale di fronte ai debiti del credito 
fondiario. All'ospedale dovevate anticipare i 
fondi; quindi per liberare questa responsabi-
l i tà avete transatto ed avete dato una somma; 
e fin qui non c'è precedente pericoloso. 

Ma perchè i possessori di queste cartelle 
dovrebbero essere in condizioni diverse dai 
possessori delle cartelle del Banco di Napoli ? 

Voi non date nulla a l l ' Is t i tuto; lo date a 
individui, che han comprato in Borsa cartelle 
sredendole buone, onesti padri di famiglia, 
gravissime persone, che io vorrei aiutare, ma 
lon coi danari dei contribuenti. 
' Se questo è giusto per i padri di famiglia 
ìhe hanno cartelle del Banco di Napoli, per-
;hè non deve essere giusto per quelli che 
lanno comprato obbligazioni della Società 
mmobiliare? 

Non sono questi ugualmente padri di fa-
liglia disgraziati, che han comprato in Borsa 
radendo di impiegar bene i loro capitali? 

Che cosa farete per le Casse di risparmio 
ndate in malora? 

Perchè non avete garantito la Cassa di ri-
Darmio di Cagliari, che era veramente un 
iso pietoso? 

Dunque non c 'è ragione al mondo... (In-
rruzioni) ... Che c'entrano le cartelle fondia-
e con il corso forzoso? 

Si può capire la garanzia dello Stato (per 
lanto sia grave anche questo), di fronte ai 
glietti a corso legale, perchè allora lo Stato 
ce : io Stato colla mia autorità obbligo voi 
editori ad accettare come moneta quel ti-
ìo a saldo del vostro credito. 

Si capisce che il creditore dica : voi mi 
ete obbligato a prendere il biglietto, dun-
e voi rispondete della sua validità. 
Ma di fronte alle cartelle non vedo que-

, necessità di compra. 
Voi dite che la garanzia è soltanto nominale 

ìon costerà nulla allo Stato. Se fosse sol-
do nominale non saprei proprio perchè 
e tutto questo, anzi non si giustifica nem-
no la riduzione dell'interesse. A me però 
ime che siano almeno registrati nel pro-
so verbale i miei dubbi a questo riguardo, 
i resto questo ragionamento della garanzia 
ainale è il ragionamento che si sente fare 
^pre quando un amico vi viene a doman-
e l'avallo ad una cambiale: « io pagherò 
. scadenza; è una formalità; volete negarmi 
favore che non vi costa nulla? » (Si ride). 

E si sa a che cosa questi avalli menano chi 
li presta. 

Ma qualunque fossa la somma (io qui non, 
faccio questione di somma) che voleste regalare 
ai creditori del credito fondiario, datela al-
meno in una forma che non costituisca un 
precedente così pericoloso per la cosa pub-
blica. 

E come si può giustificare una riduzione 
di interessi delle cartelle fat ta sia per De-
creto, sia anche per legge, senza intervento 
nè consenso alcuno dei creditori, senza con-
cedere loro alcuna opzione, per semplice atto 
di prepotenza ? 

Ciò è contrario a tut t i i principi! del no-
stro diritto pubblico e privato. 

E non pare ciò tanto più enorme, quando 
dagli stessi conti e dalle cifre vostre appa-
risce, che abbandonando lo Stato le tasse a 
esso dovute sulle cartelle, vi è ampio mar-
gine al servizio di queste, tanto per interessi 
che per ammortamento. 

Tanto è ciò vero che voi riducete effetti-
vamente di 75 centesimi il frutto su ogni 
cartella e di 75 centesimi è la tassa che lo 
Stato abbandona per sola ricchezza mobile 
senza contare la tassa di circolazione. E voi 
dimostrate che secondo le vostre dichiara-
zioni con questo rilascio di tasse il Credito 
fondiario può provvedere a tutto, anche alla 
ricostituzione del capitale del Banco a cui 
passa via via i 75 centesimi abbandonati dal-
l'erario. 

Ma, si risponderà, se il rilascio della tassa 
venisse fatto a favore del Credito fondiario 
(conservando integra la posizione delle car-
telle come interessi al netto e ammortamenti), 
il Banco non potrebbe rifarsi a poco a poco 
del suo avere in conto corrente col Credito fon-
diario, onde si perpetuerà quel tanto di per-
dita di capitale per circa 40 milioni. 

Sia pure; ma è giustificabile che si tol-
gano di prepotenza 75 centesimi ai posses-
sori delle cartelle soltanto per poter reinte-
grare il capitale sperperato dal Banco garante? 

Imbr ian i . La riduzione della rendita è stata 
un caso simile. 

S o n n i n o S i d n s y . Quella fu una imposta; e lo 
Stato procedeva per diritto di imperio. 

I m b r i a n i . Era un diritto di fallimento. La 
fede pubblica violata sempre. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani... 
S e n n i n o S i d n e y . L' imposta sulla rendita fu 

fat ta per legge e non per Decreto perchè non 
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poteva esservi urgenza che legittimasse prov-
vedimenti così gravi. 

Imbriani. E qui avete ragione. 
Sonnino Sidney. Ma il principio è tutto di-

verso; altro è il diritto di imposta, altro è en-
trare nei rapporti tra i Banchi e i terzi e 
dire a questi : voi dovete riscuotere tanto di 
meno dal vostro debitore. (Interruzioni). 

E ciò, lo ripeto, riesce tanto più grave e 
scandaloso, quando dalle stesse vostre cifre 
appare che il sagrificio che imponete non è 
necessario per giungere alla liquidazione in-
tera della gestione del Credito fondiario, trat-
tando tutti i creditori alla pari, ma deve 
invece servire a rifare al Banco debitore il 
capitale che aveva già consumato. 

Il Banco è pur garante del Credito fon-
diario e se con cattivi affari si è compro-
messo, cerchiamo pure un modo di aiutarlo. 

Ma non si faccia ricostituire il suo patri-
monio a carico dei suoi creditori. 

E voi provate colle vostre cifre che basta 
anche il solo abbandono della ricchezza mo-
bile perchè non manchino i mezzi per pagare 
tutti i creditori del credito fondiario senza ri-
duzione alcuna degli interessi netti. 

Veniamo ad un altro punto ancor più 
grave come diritto. 

Dal punto di vista dell'economia nazio-
nale e del ristoro alla proprietà fondiaria 
nel Mezzogiorno, deve considerarsi come un 
grave danno per i possidenti indebitati l'abo-
lizione o restrizione del diritto di liberare i 
loro fondi con l'anticipata restituzione del 
capitale mediante le cartelle fondiarie al loro 
valore nominale. Con ciò si rallenta di molto 
la vera, grande mobilitazione della proprietà 
fondiaria, e la sua liberazione dai vincoli 
che la soffocano; mentre d'altro canto si nuoce 
al valore stesso delle cartelle, poiché si toglie 
l'occasione e l'incentivo alla loro ricerca, sop-
primendo quel poco di mercato vivo che po-
tevano ancora avere. 

Ed apparisce questa violazione dei diritti 
dei debitori nei loro patti contrattuali più 
grave ancora delle riduzioni di fronte ai cre-
ditori. Nessuno ha visto mai che, nè per de-
creto nè per legge, si aggravasse la condi-
zione giuridica del debitore pel fatto della 
poca solidità del creditore. 

L'essere la proprietà fondiaria oberata e 
scadente è la ragione del deprezzamento delle 
cartelle. Ma l'una cosa nei riguardi della 
proprietà poteva compensare l'altra. Contro 

i redditi minori dei suoi fondi, il mutuatario 
poteva riparare in parte solvendo più facil-
mente il debito capitale. {Bravo!) 

E notate, o signori, che il ministro disse, 
nella sua esposizione finanziaria, che questi 
provvedimenti non andavano in vigore che 
al 1° gennaio 1897. Ebbene, fino dal giorno 
della esposizione finanziaria, il Banco di Na-
poli non riceve più cartelle in pagamento. 

Imbriani. Questo è disonesto; altamente di-
sonesto. 

Sonnino Sidney. Vedete che il Decreto, nella 
parte sua più grave, sia dal punto di vista 
giuridico, sia da quello degli interessi della 
proprietà fondiaria nelle Provincie Napole-
tane, è stato applicato anche prima che la 
discussione della legge venisse dinanzi alla 
Camera. 

Dunque ricapitoliamo. 
Dalle stesse cifre vostre,- quali mezzi date 

al Banco di Napoli per parare ai supposti pe-
ricoli urgenti di Cassa, contro i quali lo 
volete difendere? 

- Nel corso del 1897 voi di risorse effettive 
di Cassa al Banco date: 

-j- 1,000,000 di minori interessi pa-
gati alle cartelle ; 

1,800,000 circa per interessi di 
45 milioni di riserva 
aurea impiegata in ti-
toli ; 

— 300,000 lire circa, di cui au-
mentate gli ammorta-
menti fondiari di fron-
te alla legge attuale. 

Netto -[- 2,500,000 lire che gli fornite : 

le altre 700,000 lire circa di tasse cedute dallo 
Stato, debbono essere accantonate e non sono 
quindi una riserva di Cassa. 

Ma contro questi 2 milioni e mezzo togliete 
al Banco, nello stesso anno 1897, per 5,200,000 
di facoltà di emissione, restringendo di tanto 
il limite concessogli. Calcolato pure che su 
queste 5,200,000 lire avrebbe dovuto contrap-
porre circa 2,100,000 di oro, ne risulta che 
effettivamente gli togliete, come mezzi di 
Cassa, 3 milioni e più per accordargliene 2 e 
mezzo. Dove dunque il periculum in moraì 
Dove dunque il rimedio al pericolo? 

Ah no, o signori; questa dichiarazione di 
imminente rovina, questo 'periculum in mora 
non è stato che un passaporto per impressio-
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nare la Camera, e soprattutto i deputat i di 
quelle Provincie, sulla urgenza di provvedere, 
sul la imperiosità dei decreti, sulla inoppor-
tun i tà o impossibil i tà di discutere con calma. 
{Bravo! — Approvazioni). 

Discutiamo aper tamente e serenamente 
delle condizioni del Banco di Napoli, col 
fe rmo proposito di soccorrerlo nei suoi bi-
sogni, ma non il legalmente, in questo modo, 
lasciando una macchia, get tando il discredito 
sopra un Is t i tu to cui vogliamo mantenere il 
d i r i t to dell 'emissione. 

Bel modo di a iu ta r lo! (Bravo!) 
Veniamo all 'operazione che voi gli con-

sent i te di fare. Voi gli consentite di fare una 
operazione che può andare fino a 40 milioni, 
di f ronte ai quali potrà impegnare quel che 
i l Credito fondiario dovrebbe dare al Banco 
e che corrisponde alla somma delle tasse a 
cui lo Stato r inunzia. 

Questa è la più strana operazione di cui 
abbia mai sentito parlare, perche è un'ope-
razione che dev'essere garant i ta da quello che 
il Banco garante dei credito fondiario do-
vrebbe pagare a sè stesso. Se il Credito fon-
diario non potrà pagare questa somma, che 
jósa succederà? Dovrà pagarla il Banco, per-
ìhè lo Stato garantisce le cartelle, ma non 
garantisce questa operazione. 

Non so quale Is t i tuto farà questa opera-
zione. Io ci ho capito ben poco, o ci capisco 
;roppo ! (Commenti). 

Ancora una parola sulle vanta te risorse 
:he fornite al Banco, e che potrebbero essere 
>ttime se intanto gli permettessero di vivere. 
3ol vostro sistema ortopedico, fasciate tal-
nente l 'ammalato che muore per mancanza 
li fiato. 

Voi promettete vari premi quando Esul-
assero compiute sollecitamente molte mobi-
itazioni, e dopo che saranno compiute ; e in-
anto restr ingete maggiormente nei prossimi 
nni la* circolazione del Banco. 

Di te : Sei ammalato; hai bisogno di aiuto 
di nuove forze per digerire tu t to quel che 

ai sullo stomaco; dunque mentre da un lato 
i, levo subito delle forze, dall 'al tro t i pro-
ietto appena sarai guari to di dartene molte 
i più. 

Come può r idurre la sua circolazione di 
$00,000 lire all 'anno e 50 mil ioni nel de-
innio, quando non può toccare i t i tol i che 
Ossiede, perchè o sono della Cassa di r ispar-
lo (31 milioni) o destinati alla r iserva aurea 

(45 milioni) o stanno a garant i re debi t i a 
vista oppure servono di cauzioni alle r icevi-
torie (20 milioni). 

Nelle immobilizzazioni non troverà ri-
sorse. Dunque deve oggi togliere dalla c i f ra 
del portafoglio commerciale (56 milioni) che 
è la vera sua fonte di guadagno, e rappre-
senta la stessa sua ragione d'essere come 
Banco. 

Aggiungete che verso il 30 giugno di ogni 
anno pei bisogni agricoli e pel r i t i ro tem-
poraneo di fondi dai depositi, il Banco si è 
trovato per due anni di seguito (a malgrado 
della migliore volontà dei direttori) spinto 
oltre i l imit i normali della circolazione. 

E le vostre dichiarazioni sulle condizioni 
del Banco non sono tal i da rendere più fa-
cile il servizio dei depositi l iberi. 

La veri tà è che il Banco non potrà que-
st 'al tr 'anno r idurre la sua circolazione, poi-
ché gli imponete un termine troppo breve. 

Dunque urgenze di cassa non vi sono, che 
se vi fossero non sarebbero i vostri provve-
dimenti che vi supplirebbero. 

E se non ci sono urgenze di cassa, per-
chè il decreto-legge? Perchè precipitare la ri-
soluzione di questioni così gravi ? Perchè 
compromettere con questa precipitazione il 
decoro e l 'avvenire del Banco ? Abbiamo tut to 
il tempo di vagliare la s i tuazione.e provve-
dere con ponderazione. 

Più fossero procedute innanzi la l iquida-
zione del credito fondano e la mobilitazione 
delle a t t ivi tà incagliate, e meglio saremmo 
stat i t u t t i in grado di giudicare fino a che 
punto basterebbero le forze proprie dell 'am-
malato e dove convenga prestare qualche soc-
corso di leggi o di denaro, dopo aver rior-
ganizzata e semplificata tu t ta l 'amministra-
zione. 

Pel momento bastava, al più, abbandonare 
le tasse che lo Stato prende sulle cartelle e 
forse anche r idurre ai puro necessario per 
interessi e ammori-amento delle cartelle l 'an-
nual i tà fìssa che il Banco destina alla liqui-
dazione del Credito fondiario. Pel resto voi 
effett ivamente nulla date di positivo e di 
ut i le cui non si poteva dall 'Amministrazione 
del Banco giungere con concessioni non su-
periori a quelle che fate per la Banca d ' I ta l ia 
e il Banco di Sicilia; e vi era tempo di tut to 
sistemare con provvedimenti meno prema-
tur i ed immatur i di questi che ci stanno di-
nanzi. 
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E poi pre tendete di esser quel l i d i e lo 
sa lvate! Ma voi salvate il nauf rago get tan-
dogli una corda al collo e t i randolo su. Yoi 
lo salvate dal l 'acqua, ma muore affogato dalla 
vostra corda! {Ilarità). 

Io non ho mai preteso di aver r isoluta 
def ini t ivamente ogni quest ione re la t iva al 
Banco con la legge del 1895. Ma essa gli 
dava tempo e modo di procedere innanzi . Se 
occorreva ora qualche al tro sollievo tempo-
raneo, nul la v ie tava che si concedesse, con 
calma e dietro maturo esame della si tua-
zione. 

Insomma tu t to questo si poteva s is temare 
regolarmente , senza rovinare il Banco con 
questa dichiarazione di fa l l imento che avete 
fa t t a . 

E mi affret to al la conclusione. Sì, onore-
vole ministro, io trovo i vostr i provvediment i , 
per quanto ingegnosi , immatu r i ed aff re t ta t i . 
Aspet tando che il capi tale mobile del paese si 
fosse potuto r i formare , come si sta r i for-
mando in alcune Provincie, aspet tando di 
aver spinte p iù oltre le l iquidazioni , e por-
gendo tu t to al p iù qualche maggiore facili-
tazione di tasse, si sarebbe potuto, di qui a 
non molto; tu t to sistemare, operando con mag-
giore sicurezza di r isul ta t i , senza cost i tuire 
precedent i pericolosi, senza garanzie di Stato, 
ne violazione dei pr inc ip i i fondamenta l i di 
dir i t to , e sovra t tu t to senza a l lagare il mer-
cato di nuova carta e t i to l i di ogni na tu ra e 
forma. 

Avete avuta t roppa f re t ta . Yoi dubi ta te 
t roppo della vostra maggioranza. 

Sono assolutamente due scuole diverse che 
rappresent iamo, l 'onorevole Luzza t t i ed io; 
tan to per quel che r iguarda il Tesoro, come 
per il modo di considerare il mercato. 

Lo dico tan to p iù l iberamente, inquanto-
chè, come dissi già l ' anno scorso in questa 
Camera, non ho la p iù lontana aspirazione 
di succedere mai all 'onorevole Luzza t t i al 
Tesoro. 

Voci. Alla Pres idenza! (Si ride). 
Sennino Sidney. E se non l 'ho avuta finora, 

meno che mai l 'avrei dopo questi provvedi-
menti . 

La carat ter is t ica della mia amminis t ra-
zione, lo disse già l 'onorevole Luzza t t i l 'anno 
scorso, era quella di una grande diffidenza di 
f ron te a me medesimo, come di f rón te ai 
miei successori: mirai sempre a sopprimere 

Ile tentazioni di r icorrere al debito, ed a qual-
siasi espediente. 

Proposi l 'abolizione delle obbligazioni fer-
roviarie, delle Tirrene, delle obbligazioni de l 
Tevere, di Napoli , edil izie di R o m a ; la re-

t'Ca della legge che autorizzava di fa r f ron te 
n emissioni quals iansi alle costruzioni fer-

roviar ie . 
Ev i t a i sempre, pe r quanto fosse umana-

mente possibile, e in t empi assai difficili, 
ogni maniera di operazioni con banchier i 
,^ia s t ranier i , sia nazionali . Io non sono favo-
revole, specialmente t rovandoci in condizioni 
non buone, al giovarci t roppo, del cap i t ak 
estero, il quale rappresenta una base troppe 
incerta, e si r i t i ra nei moment i p iù diffidi: 
(Bene/), e che se s ' impadronisce del mercati 
^di un, paese, è sempre disposi o a trattari* 
con quella poca considerazione colla quah 
t r a t t a l 'Egi t to , la Turchia e s imil i . 

L 'onorevole Luzzat t i , invece, in ciò pii 
ardi to anche dell 'onorevole Magliani , ha pieni 
sicurezza in se stesso e non minor fiduci 
nei suoi successori, e l a rghegg ia nell 'accoi 
dare a t u t t i i min is t r i del tesoro facol tà sem 
pre maggior i di impegnare lo Stato in nuo\> 
debi t i e nuove operazioni. 

Noi avremo mutu i pe rmanen t i del Tesor 
verso gli I s t i t u t i di emissione, mutu i de 
Tesoro verso la Cassa dei deposit i e pres t i t 
e ne abbiamo un esempio colla legge votai 
ieri ; avremo conversione dei pres t i t i del] 
Cassa deposit i in pres t i t i con cartel le d 
emettersi anche pei mutu i già in corsc 
avremo nuovi collocamenti di buoni del T< 
soro presso le Banche di emissione; avren 
nuove e p iù la rghe facoltà di emiss ioni pi 
conversione di debi t i red imib i l i ; avremo emi 
sione di cartel le della Cassa di credito loca 
per le isole, e, per non perdere tempo, c 
mincerà l 'emissiono la stessa Cassa dei dep 
si t i ; avremo emissione di b ig l ie t t i di Sta 
pei bisogni passeggeri del Tesoro. 

Egua lmen te largo si dimostra il min is t 
nel concedere fac i l i tà e l iber tà di impieg 
alle Banche di emissione. 

Si a l largano le facoltà di impiegh i direi 
della loro carta in acquisto di t i tol i . 

Si a l largano lè facoltà per impiegh i del 
r iserve metal l iche in conti correnti e divi 
estere. 

Si a l largano le facoltà di anticipazio 
sopra t i to l i di dubbia real izzabi l i tà . 

Si molt ipl icano le emissioni di obbl i | 
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zioni d'ogni specie, anche a rischio di vedere 
gli Istituti obbligati a fornire essi stessi, 
con aumenti di circolazione dei loro biglietti, 
i mezzi per mantenere gonfio il pallone. 

Si allettano le Banche, don premi spe-
ciali, a moltiplicare le finzioni di mobilita-
zione anche quando la mobilitazione effettiva 
non fosse possibile e sfuggisse ad ogni loro 
buona volontà. 

Io a questi riguardi ritengo invece che i 
capitali nazionali che si investiranno nella 
miriade di nuovi titoli a cui si apre la stura, 
cercheranno tanto meno un impiego con in-
vestimento in fondi, cioè in terreni e in case, 
e che ogni emissione di titoli ritarda la vera, 
seria, sana mobilitazione delle attività inca-
gliate accumulatesi negl ' Ist i tuti di emissione, 
distraendo in altri impieghi i capitali. 

E non credo che una diecina di milioni, 
che possa, a furia di richiami, venirci dal-
l'estero, abbia a mutare il fondo delle cose; 

,&nzi ritengo che possa in certi momenti co-
stituire un pericolo, rendendo più grave la 
crisi nei momenti più difficili ; e ritengo che 
ogni aumento di facoltà d'impieghi diretti 
concesse agli Istituti di emissione suoni au-
mento artificiale della carta sul mercato, in-
quinando, non risanando la circolazione. 

Guardiamo di non tornare adagio adagio 
agli antichi andazzi. 

Appena mediante i sacrifici e la virtù 
della Nazione si è potuto uscire dal pelago 
del disavanzo, e migliorare le condizioni del 
credito pubblico col lavoro e col faticoso ac-
cumularsi di nuovi capitali, euco che torna 
a farci vaneggiare il miraggio delle prossime 
conversioni del debito pubblico. 

E viene la sete agli uomini politici di ac-
celerare artificiosamente questo auspicato mo-
mento; e li invade d'altra parte il terrore, 
ad ogni stormire di foglie, di vederselo al-
lontanare. 

I ministri del tesoro sognano allori e 
trionfi, ove riescano ad accoppiare il loro 
nome a tale operazione. 

E per troppa brama di accelerare il mo-
vimento di ascensione, ci si lascia trar fuori 
dalla buona via, dalla sicura strada maestra; 
si cominciano a nascondere i guai per non 
turbare i mercati, si ricorre ad espedienti per 
velare ogni danno che possa nuocere lì per 
lì al credito, e così si perde anche la forza 
politica necessaria per provvedere risoluta-
mente e stabilmente al riparo. 

í m 

Viene la febbre dei corsi, dei prezzi al t i 
nei listini di Borsa! 

Si concentra ogni cura nel solo intento 
di elevare i corsi, di gonfiare il mercato, di 
far comprare titoli. Si promettono e si decre-
tano limitazioni draconiane per l'avvenire, 
e intanto si allarga sempre nel presente. 

Onde a poco a poco, inavvertitamente, 
quasi inconsciamente si riproduce l'antico 
spettacolo; e torneremo ad assistere al suc-
cedersi delle stesse scene: una crescente inon-
dazione di carta, e grida clamorose che in-
vocano nuove emissioni del cosiddetto medio 
circolante (quando questa frase torna in piazza, 
guai, la tempesta è vicina) ; artifìci finanziari 
ed economici di ogni sorta per far parere 
sicure e buone le imprese le più arrischiate, 
e violazioni sempre più frequenti di tutti i 
freni, limiti e puntelli legali, penosamente 
architettati, contro lo straripare della circola-
zione. Insomma un vero carnevale degli spe-
culatori ; — con finale crac e precipizio della 
fortuna pubblica. 

In conclusione, dai decreti-legge che ci 
stanno dinanzi possiamo attenderci: 

I o Inondazione di titoli sul mercato; 
2° Incentivi fortissimi agli Istituti di 

emissione di ricorrere sempre più ad espe-
dienti e finzioni di mobilitazione senza al-
cun reale benefìcio per la circolazione; 

3° Aumento permanente dei loro im-
pieghi diretti in titoli, con aumento di carta 
sul mercato, e contemporanea restrizione 
della circolazione destinata a sovvenire il 
vero commercio; 

4° Aumento di biglietti di Stato, per 
90 milioni, senza aumento alcuno, anzi con 
effettiva diminuzione dello stock aureo della 
nazione; 

5° Violazione flagrante dei principii 
fondamentali del diritto civile, intervenendo 
lo Stato nei contratti privati, riducendo ar-
bitrariamente i diritti dei creditori di un 
Istituto autonomo, e manomettendo i diritti 
contrattuali dei debitori ; 

6° Ultima per ordine, ma prima per 
gravità, la garanzia dello Stato prestata leg-
germente, in affari non suoi; cosa pericolosa 
nel caso speciale, e più ancora come prece-
dente. 

Per queste ragioni io, pur apprezzandole 
buone intenzioni del ministro, pur ammi-
randone l'ingegno, disapprovo tutto l'insieme 
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di questi provvedimenti, giudicandoli imma-
turi, prematuri e pericolosi. 

Su molto si potrebbe t irar via; ma sul-
l 'ultimo punto no. È troppo grave. 

Si regalino pure i danari dello Stato, se 
si è tanto ottimisti da ritenere che la nostra 
finanza sia ora in condizione da farlo. Io non 
10 credo ; ma blessure d'argent n'est pas mor-
telle, alle debolezze dell'oggi potranno ri-
parare i sagrifici del domani; ma in nome 
di ogni sano principio di amministrazione 
e di economia pubblica, non costituiamo 
oggi spensieratamente un sì rovinoso prece-
dente, qual'è quello di rendere lo Stato (cioè 
i contribuenti tutti) responsabile delle follìe 
locali, affibbiandogli il dovere di riparare col 
denaro pubblico alle dubbie speculazioni dei 
privati. 

Con ciò ho finito, e ringrazio di cuore i 
colleglli della cortese attenzione che mi hanno 
prestato. (Bene! Bravo! — Applausi — Molti 
deputati vanno a congratularsi con l'oratore). 

Risuitamento della votazione segreta. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(L segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Modificazione alla legge 1° marzo 1886 per 
11 riordinamento della imposta fondiaria: 

Presenti e votanti . 
Maggioranza . . , 

Voti favorevoli 
Yoti contrari. . 

{La Camera approva). 

. 254 

. 128 
185 
69 

Modificazioni alle leggi sulla riscossione 
delle imposte dirette: 

Presenti e votanti . 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari . . 

(La Camera approva). 

. 255 

. 128 
206 . 

49 

Spesa straordinaria di lire 3,371,346.43 
da corrispondersi al comune di Cagliari per 

annualità arretrate di una quota di canone 
dovutagli dal Demanio: 

Presenti e votanti 254 
Maggioranza 128 

Yoti favorevoli . . . . 190 
Yoti contrari 64 

(La Camera approva). 

Provvedimenti a favore degli Is t i tut i di 
previdenza del personale ferroviario: 

Presenti e votanti 257 
Maggioranza 129 

Yoti favorevoli 199 
Yoti contrari 58 

(La Camera approva). 

Sulle licenze per rilascio di beni immo-
bili. 

Presenti e votanti 258 
Maggioranza 130 

Yoti favorevoli . . . . 196 
Yoti contrari 62 

(La Camera approva). 

Autorizzazione di una lotteria a favore 
delle Opere pie di Torino: 

Presenti e votanti 257 
Maggioranza 129 

Yoti favorevoli . . . . 196 
Yoti contrari 61 

(La Camera approva). 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
relativo alla circolazione bancaria. 

Presidente. Onorevoli colleghi, prendano i 
loro posti e facciano silenzio ; ha facoltà di 
parlare l'onorevole ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. (Segni di atten-
zione). Yoi avete udito tutti , onorevoli col-
leghi, la fiera requisitoria. Io non ho mài 
più che oggi sentita l ' i n t ima compiacenza 
di aver serbato verso l'onorevole Sennino, 
quando era ministro, una così suprema eqtìità 
di giudizio da valermi i rimproveri, che 
riconosco ora di aver meritati, di amici miei. 
E lo combattei con temperanza pur riconó-
scendo i difetti di parecchie sue proposte, la 
lesione della fede pubblica colla iiduzioné-
forzata della rendita, l 'impeto di dittatura che 
lo aveva spinto a fare ogni cosa per decreto-
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Beale, l egar lo le mani ai suoi successori, 
perchè non è esatto il vanto di coercizione a 
sè medesimo e agli altri che l'onorevole Son-
nino oggi si è dato; no, egli è stato liberale 
solo verso sè stesso, assumendosi tutti gli 
arbitrii che un ministro del tesoro si sia mai 
arrogato in Italia e soltanto legando le mani 
ai suoi successori. 

Voci. E vero ! è vero ! 
Luzzatti, ministro del tesoro. Non fu egli che 

quando non vi era urgenza alcuna, diede le 
tesorerie per Decreto Reale alla Banca d ' I ta-
lia, risolvendo a Parlamento chiuso (e che 
per molto tempo non si riaprì) una delle mag-
giori questioni che aveva fatto cadere alcuni 
ministri? {Bene!) Oh! che cosa egli non si fece 
lecito protetto da quel sentimento di onni-
scienza che lo rese onnipotente nel non breve 
periodo in cui si sottrasse al sindacato par-
lamentare? 

Lo so che l'onorevole Sonnino non aspira 
a essere il mio successore ! A ben più alte 
cose egli aspira ! ( Viva ilarità) e oggi egli 
ci ha parlato con un linguaggio impertinen-
temente imperiale! (Oh! oh! al centro — Risa). 

Sonnino Sidney. Ho fatto semplicemente il 
mio dovere. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Imperocché, 
onorevoli colleghi, io intendo la gravezza 
delle obiezioni dell'onorevole Sonnino. (Ah! 
al centro) Oh, naturale! 

Volete che rispetti così poco i miei av-
versari da credere che vengano coi loro di-
scorsi a raccontare delle frottole alla Camera? 
Siete voi che, mostrando di stupirvi quando 
dichiaro di apprezzare la gravezza di alcune 
obiezioni, fate quasi dubitarne. (Bene!) 

Dunque io apprezzo la gravezza di alcune 
obiezioni dell'onorevole Sonnino! Ma mi per-
doni, se gli dico, che non era lecito ado-
perare quel tono altezzoso e lanciare quelle 
accuse a un uomo, che può essersi talvolta 
ingannato, ma ha la coscienza di non aver mai 
compiuto un atto contrario agli ideali della 
finanza austera, che possiamo aver comuni, ma 
di cui Ella non può erigersi in questa Camera 
a solo custode. (Bravo! Bene!) 

E invero esaminiamo un po' in questa 
requisitoria la sostanza delle accuse. 

La principale di esse, prima di scendere 
alla questione delle Banche, riguarda un 
nuovo indirizzo che avrei dato alla finanza 
e all'economia del paese, e pel quale, di-
partendomi dai severi insegnamenti, che mi 
aveva legato l'onorevole Sonnino, mi darei 

in balìa d'una spensieratezza gioconda, inau-
gurando il periodo triste delle emissioni e fa-
cendo per l 'Italia nostra quello che ho la co-
scienza di aver più volte ed efficacemente 
impedito anche prima che 1' onorevole Sog-
nino fosse in questa Camera. 

E quali sono i sintomi, dai quali si trae 
questa tendenza spensierata? Il bilancio?! 

Ma, onorevole Sonnino, se Ella fosse ve-
nuto in questa Camera a dichiarare quali 
sono le spese che nel bilancio 1897-98 ho 
obliterate e quali le entrate che ho gonfiate, 
allora mi sarebbe possibile discutere con Lei 
intorno a questa materia. Ma poiché non ho 
lasciato fuori dell'esercizio 1897-98, il solo 
bilancio esclusivamente mio che sta dinanzi 
alla Camera, nessuna spesa e non ho gonfiato, 
ne ho la coscienza, nessuna entrata, non posso 
discutere su questo terreno seriamente. 

La verità è che con le entrate, che stanno 
nella prima categoria del bilancio, si fa fronte 
anche alle costruzioni ferroviarie, senza emis-
sione di debiti. E sono così sicuro di ciò, (se 
casi straordinari non avvengano) che non ho 
chiesto, per il servizio del bilancio, alcuna 
facoltà di emissione di debiti. 

Prima di negare ciò è uopo provare che 
abbia dimenticato, per il 1897-98, qualche 
spesa o ingrossato artificialmente qualche 
entrata. E la spesa straordinaria del 1896-97 a 
favore delle costruzioni navali militari, che 
mi si rimprovera, ho fiducia che sarà coperta 
dalle forze vive del bilancio perle minori spese 
4'Africa. E in appresso non si concederanno 
alla marina che aumenti proporzionati al mi-
glioramento della finanza accertato negli as-
sestamenti dei bilanci. 

Questa discussione, che ora non è ma-
tura, la faremo a tempo opportuno. Ma ho 
l'obbligo, da questo banco, di affidare il cre-
dito pubblico che, se si fanno ip. questa 
Camera acri censure all' andamento della 
pubblica finanza, queste censure, in questo 
momento, non le merito. 

E vuol vedere, onorevole Sonnino, che io 
non le merito ? A tutt 'oggi le previsioni del-
l'entrata, in quest'anno, sono superiori a quelle 
che ho annunziato nei miei calcoli il 7 di-
cembre in questa Camera. 

Posso dire, per esempio, e non sarà un 
dolore per l'onorevole Sonnino (Si ride), che 
nelle poste, nei telegrafi e nella ricchezza 
mobile le previsioni sono, oggidì, per le ri-
scossioni ^Yveiiutg e per la sjcifrf3f;a del-
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l'entrata futura, maggiori di quanto aveva 
stimato. 

E in tutt i i miei calcoli sul quinquennio 
futuro non ho mai tenuto Ifcnto di aumenti 
di entrata, perchè li ILO assegnati ad alcuni 
fini determinati, quali il risanamento della 
circolazione, la perequazione fondiaria, ecc. 
E se non basteranno si provvevederà con 
nuove economie e con nuove entrate; tutto 
oseremo per vincere qualsiasi indizio di di-
savanzo. Ma spero negli effetti di una poli-
tica di raccoglimento all'estero e nelle sane 
iniziative economiche. 

Con molto rammarico, per esempio, vedo 
crescere di quattro o cinque milioni la spesa 
del prestito per l'Africa e con minore ram-
marico vedrò, in seguito, diminuita l'entrata 
della tassa di circolazione; perchè, se la di-
minuzione della tassa sui biglietti mi signi-
ficherà risanamento della circolazione, l'eco-
nomia nazionale ne trarrà tanto conforto, 
quanto danno ebbe da quei fatti dolorosi, che 
hanno ingrossate le spese, senza nessun cor-
rispettivo, neppure di gloria! {Commenti). 

Quindi io sostengo che il bilancio presen-
tato dal Ministero cui ho l'onore di appar-
tenere, è schietto in tutte le sue parti, non 
elimina nè dissimula nessuna spesa e non in-
grossa nessuna entrata. Io avrei potuto fare 
a meno di chiedere quest'anno una nuova 
tassa, che veramente non è una tassa, ma è 
un corrispettivo di servizi. 

L'onorevole Sonnino Sidney dice che essa 
non renderà quanto noi presumiamo. Mi aiuti 
a farla fruttare di più. 

Sonnino Sidney. No, perchè la credo pes-
sima. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Per l'onorevole 
Sonnino Sidney è sempre pessimo tutto quello 
che non propone lui. Io ero però molto più 
equo verso le sue proposte di tasse e gliene 
suggerii di fruttifere. 

Io non so, del resto, come si possa dire 
pessima una proposta che è quasi accettata 
dalla coscienza del paese. (Si ride). 

Del resto la discuteremo a suo tempo e 
allora si vedrà che di tutte le imposte pre-
sentate in questi ultimi tempi, e quasi tutte 
chiamate blande, questa è davvero la meno 
ostica e gravosa. Io vorrei appellarmi ai con-
tribuenti stessi perchè dicessero se fra i tanti 
flagelli che li hanno afflitti, questo nuovo ag-
gravio meriti il titolo di pessimo. 

Ma passo oltre. L'onorevole Sonnino Sidney 

ha soggiunto : volete vedere come la fantasia 
vostra ricorre facilmente ai debiti? E mi ha 
ricordato che ieri non ho resistito a un sen-
timento di alta e forte pietà e ho consen-
tito ad aggravare di una piccola somma il 
bilancio, per soccorrere i veterani delle no-
stre battaglie. Ebbene io credo che un mi-
nistro del tesoro debba mettere ogni consi-
derazione sentimentale al di sotto dell'inte-
resse pubblico che gli deve destare la custodia 
dell'erario nei casi davvero gravi. Ma mi re-
puterei un ministro del tesoro davvero infe-
lice se trattandosi di sodisfare uno di quei 
debiti di giustizia nazionale rappresentato 
da una piccola somma, temessi di squilibrare 
il bilancio per 790 mila lire all'anno da stan-
ziarsi anche nel triennio successivo a quello 
in cui l'obbligo attuale sarebbe stato estinto. 

Infatt i tutta la grossa questione si riduce 
a ciò. L'onorevole Sonnino alza all'onore di 
grandissime le piccole cose. (Si ride). 

Egli manca di misura nel biasimo. 
Preso all'improvviso, non potendo resi-

stere e sentendo di non dover resistere a 
questa corrente di forte pietà, ho immagi-
nato l'anticipazione della Cassa dei depositi 
che si risarcirà cogli stanziamenti del trien-
nio successivo. Ma poi, senza che l'onorevole 
Sonnino me lo consigliasse, e di questo ne 
può far fede la Commissione intera del bilan-
cio, dissi: Io intendo per il 97-98, 98 99 e 
1899-900 presentare al Parlamento economie 
equivalenti all'onere che deriverà alla finanza 
dello Stato. 

Cosicché confido, anzi ne presi colla Com-
missione del bilancio l'impegno, che non oc-
correrà adoperare le anticipazioni della Cassa 
depositi e prestiti; imperocché credo che an-
cora non sia esaurita nè la facoltà delle pic-
cole nè quella delle grandi economie e ne tro-
veremo nello stesso capitolo delle pensioni 
di cui ora si parla. Quindi veda, onorevole 
Sonnino, quale pericoloso uomo io sia e a 
quale libertinaggio di finanza, che Ella ha 
denunziato, io già mi abbandoni! (Ilarità). 
Sono stato io stesso a chiedere alla Commis-
sione del bilancio un vincolo che neppure la 
Commissione, custode, insieme al ministro, del-
l'erario, mi aveva posto. E quando il presidente 
dal suo alto seggio disse: presento alla Camera 
un ordine del giorno della Commissione del 
bilancio, io sorsi e dissi: no, è un ordine del 
giorno mio, che la Commissione del bilancio 

i ha accettato. Perchè, nel piccolo come nel 
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grande, mi preme di affermare che io sono 
il custode, non a parole, ma a fatt i , delle 
economie le più austere; è così, e così sol-
tanto, che noi ci salveremo dalle grosse impo-
ste e dai grossi debiti . (Bene!) 

Ma poi l'onorevole Sonnino aggiunse: voi ab-
bandonate le entrate; ma quali,onorevole Son-
nino, sono le entrate che noi abbiamo abban-
donato ? C 'è questa colpa inespiabile che i 
fautori della finanza per la finanza, che i 
fautori del bilancio per il bilancio, senza al-
cuna considerazione dell' economia nazionale, 
ci continuano a r improverare: la colpa di 
avere abolito il dazio d 'uscita sugli zolfi. 

Ma, era possibile, quando si era abolito il 
dazio d'uscita per quasi tut te le altre produ-
zione, continuare a colpire lo zolfo, con un 
balzello che diventava sempre più odioso, se 
si pensi appunto all 'esenzione stabilita per 
tant i al tr i prodotti che soffrivano meno? Gli 
onorevoli Colombo e Branca, cui spetta il me-
rito del l ' iniziat iva di questo provvedimento, 
che io ho trovato pronto e accettato con 
animo lieto, vi sostituirono l 'aumento del da-
zio sull'orzo e su altri cereali inferiori e quel 
diritto di statistica, che non fu punto eliso 
nei suoi effetti, come disse l'onorevole Son-
nino, da alcuna circolare, giacche la circolare 
cui egli ha alluso non faceva, e giustamente, 
che esonerare il transito da tu t t i i vincoli 
creati da questi dirit t i . In tal modo l'onorevole 
Branca ha potuto riscuotere quello che do-
veva esigere per l 'erario, senza recare impacci 
all'economia nazionale, riconoscendo l'asso-
luta libertà di transito. 

Anche in ciò noi abbiamo un metodo di-
verso da quello propugnato dall 'onorevole 
Sonnino, il quale ci fa un rimprovero per 
aver riscosso ciò che dovevamo riscuotere 
senza perturbare l'economia del paese ; im-
perocché pare quasi che, per una specie di 
fascino sacerdotale a favore delle imposte, 
quell 'uomo non creda contento l'erario, che 
quando vede oppressa l'economia nazionale. 
(.Bene! — Commenti). 

Ma voi, e l 'ha ripetuto più volte l'onore-
vole Sonnino nel suo discorso, avete pensato 
di ricorrere ora a dei ti toli per alleggerire i 
debiti della Sicilia, della Sardegna e di altre 
isole infelici, confondendo in tal guisa le ra-
gioni della responsabili tà dello Stato con 
quelle dei Comuni, che devono essere di-
stinte t ra loro ; voi con questa emissione 
inaugurate un periodo di finanza, la quale 

giova agli uomini di affari, dis t int i da que-
gli onesti mercadanti e trafficanti di cui 
tesseva lodi, alle quali io mi associo ; im-
perocché di questi uomini di Borsa, che se-
condo le dichiarazioni di Voltaire sosten-
gono i valori dello Stato, come la corda 
sostiene l'impiccato, io assicuro l'onorevole 
Sonnino, non sono in nessuna guisa il difen-
sore; tanto è vero, che rispondendo a uno 
dei principali suoi luogotenenti, anzi al prin-
cipale, l'onorevole mio amico Bertolini... (Si 
ride). 

Bertolini. M i f a p i a c e r e ! 
Luzzatti, ministro del tesoro... Glielo dico a 

titolo di onore, perchè essere luogotenente 
di così insigne generale non è certo cosa 
che non debba far piacere, ...rispondendo al-
l'onorevole Bertolini, che mi faceva lo stesso 
rimprovero, mi fu facile provare e mi pare 
che dal suo silenzio ottenessi in quell ' istante 
l 'assentimento... 

Bertolini, N o ! n o ! 
Luzzatti, ministro del tesoro. ... mi fu fa-

cile provare che non si t ra t tava di debito 
nuovo, si t ra t tava di debiti già accesi 
per una somma equivalente a quella che 
si estingueva; e trasformando quei debiti in 
altri, quelli si pagavano e altri equivalenti 
si aprivano; con questa differenza che gli uni 
erano a ragione più onerosa e i nuovi a saggi 
più equi; si alleggerivano gli interessi del 
denaro e per ciò si alleggerivano i contri-
buenti senz'aggravio dello Stato. 

Mi permettevo di chiarire alla Camera che 
con questo savio uso della facoltà integra-
trice e coordinatrice del Governo, senza assu-
mere responsabilità finanziarie a carico di 
esso, senza compromettere in nessuna guisa 
l'erario, si otteneva l ' intento di sgravare la 
sovrimposta fondiaria dove essa era troppo 
aspra o il dazio consumo dove era troppo 
gravoso; imperocché io credo che i bene-
fizi dell 'alleviamento dei bilanci locali in 
Sardegna molto probabilmente si adopere-
ranno subito a diminuire l ' imposta fondiaria, 
mentre in Sicilia si adopereranno principal-
mente a diminuire il dazio consumo. 

Ora, quale atto di finanza discola, quale 
atto di finanza pericolosa, c'è in questa pro-
posta mia, già pronta per la esecuzione? 

I banchieri mi avevano offerto dei pat t i 
che potevano parere a prima giunta anche 
abbastanza allettanti , ma li rifiutai perchè 
credetti che la Cassa depositi e prestiti , sa-
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riamente maneggiata, fosse uno strumento più 
idoneo a raggiungere l'intento. E non mi 
sono male apposto* questi titoli, quando io 
abbia l'approvazione del Senato, come ebbi 
molto benevola quella della Camera, potrò col-
locarli in modo diretto, imperocché io non avrei 
voluto mai lasciare in balìa di compagnie di 
banchieri un prestito assegnato a benefizio 
dei nostri Comuni: mi sarei all'ultima ora 
avveduto che con provvigioni, con aggi, con 
premi, con altri carichi si sarebbe sottratta 
gran parte di quel benefìzio che con questa 
operazione direttamente fatta con la Gassa 
depositi e prestiti potremo conseguire. 

Ora, onorevoli colleghi, domando a voi: è 
lecito (perchè in questo caso mi deve essere 
concessa una parola alta, non aspra, ne in-
spirata ad alterezza), è lecito accusare me 
perchè ho condotto a termine questa opera-
zione e penelleggiarmi qui in Italia e al-
l'estero (Si ride), perchè è stato adoperato un 
pennello alla Rembrand con infoscamento di 
tinte, è lecito accusar me, che miro alla seve-
rità in materia di banche e in materia di 
credito pubblico, di tendenza espansionista? 
Ma dunque allora diremo che, se questa ope 
razione è fallace, se questa operazione è indi-
zio di una politica spensierata, la politica fi-
nanziaria austera è di lasciare i comuni della 
Sicilia e della Sardegna sotto il giogo di tassi 
usurari.(Bewe /) 

Ma, dice l'onorevole Sonnino, voi avete 
proposto la Cassa comunale e provinciale. 
Su,3questa Cassa abbiamo già discorso l'altra 
mattina e avremo occasione di discorrerne 
di nuovo tra breve perchè nè la Commissione, 
nè il G-overno fuggono il combattimento. Io 
anzi ho ottenuto dalla Commissione che si im-
pegnasse di presentare, alla ripresa dei lavori 
parlamentari, la relazione che, come l'ono-
revole Cocco-Ortu ha dichiarato sui provve-
dimenti per la Sardegna, la grande maggio-
ranza ha accolta. 

Allora sarà l'occasione di discutere e al-
lora mi permetterò di dimostrare alla Camera 
come se questa Cassa fosse adoperata a fini 
ornamentali e improfìcui, io darei uno stru-
mento di credito pericoloso, forse nocevole al 
paese. Ma è dichiarato anche nel disegno di 
legge il modo di salvarsi da questo pericolo. 

Se questa Cassa per contro sarà usata con 
temperanza e con ponderazione, proporzional-
mente allo svolgersi della economia nazio-
nale e intenderà a diminuire la ragione dei 

debiti più onerosi e senza nulla esagerare 
perchè l'esagerazione, anche nel bene, in quest 
materia nuocerebbe, potremo trovare il danar 
per compiere quelle opere di bonifìcazioDe 
di irrigazione per le quali sono sospesi in no 
poche parti d'Italia i lavori o non si son 
potute compiere arrestando imprese di ver 
redenzione agraria. 

Se questo io riescirò a dimostrare, no 
dubiti l'onorevole Sonnino che, nonostanl 
le flagellanti sue parole, la Camera, come h 
accolto la Cassa di prestiti per la Sicilia 
per la Sardegna, accoglierà anche quesi 
nuova istituzione. (Commenti). 

E quindi, non perchè mi manchino le r 
gioni e l'occasione, ma per studio di brevii 
e perchè è meglio che discutiamo del b 
lancio quando verrà dinanzi alla Camera ( 
è meglio che discutiamo intorno alla Casi 
comunale quando verrà la relazione dei Qui 
dici, le controversie di sghembo sono semp 
inconcludenti mancando dei punti sosta 
ziali che le debbono confortare, passo al 
questione che più in questo momento ci a 
passiona. 

E primieramente la Camera mi consen 
una dichiarazione intorno al valore che io 1 

a questa discussione preliminare. Vi sono q 
dei provvedimenti sui quali la Camera pi 
nunziando il suo giudizio di delibazione 
fa in modo irrevocabile, a mo' d'esemp: 
quelli che riguardano il Credito fondiario d 
Banco di Napoli, l'operazione relativa al ì 
questro dei 45 milioni d'oro nella Cassa c 
depositi e prestiti, ai quali si contrappongo 
45 milioni di biglietti governativi. Così la ( 
mera in principio, salvi i temperamenti c 
intenderà introdurvi, dà il suo assentirne! 
pieno al concetto sostanziale di questo diseg 
di legge, cioè alla separazione dell'emissic 
da tutti gli altri affari della Banca e alle j 
ranzie delle quali l'emissione deve cinge] 
Ma la Camera non dà in modo irrevocab 
la sua approvazione per ciò alla proroga de 
vita dei Banchi, perchè questa è una c< 
tingenza lontana. Quando il disegno di le£ 
la chiede ? Quando gli attuali Banchi, re 
tegrati nelle perdite e risarciti di tutte le 1 
immobilità in modo da avere il capitale 
quido, si presentino dinanzi al Governo e 
Parlamento netti di tutte quelle brutture » 
li avevano inquinati. In quel giorno, in prei 
agli Istituti che più presto si saranno purg 
di tatti questi guai, Governo e Parlarne: 
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concedono una proroga. Ma io domando al 
Parlamento; quando avesse i suoi Banchi ri-
Sanati, reintegrati dei loro capitali, senza le 
attuali immobilità, sarebbe quello il momento 
in Cui se ne decreterebbe la fine? 

Trattandosi di questione non immediata, 
non fa parte dell'approvazione provvisoria; 
la discuteremo di nuovo a più opportuno mo-
mento. Tuttavia io sento che quello della 
proroga è un obbligo contrattuale che col mi-
nore dispendio di forze, anzi col miglior uso 
dell'economia nazionale, raggiunge il suo in-
tènto; quindi se la Camera mi asseconderà, 
la ringrazìerò, in caso contrario mi ritirerò 
e altri al mio posto farà una convenzione 
migliore, ma io di buona fede intendo che 
nell'approvazione provvisoria la Camera non 
sia impegnata a consentire in modo irrevo-
cabile questa proroga necessaria, feconda e 
legata indissolubilmente con la integrità della 
Convenzione fatta con la Banca d ' I ta l ia . 

Io non so se questo, esempio renda ben 
chiaro il mio concetto. 

Voci. Sì, sì! 
Luzzatti, ministro del tesoro. Così si dica di 

alcuni altri punti che riguardano questa Con-
venzione. Gli onorevoli ^ranchet t i e Sennino 
sopra un punto speciale si sono indugiati, 
ed è quello che riguarda la sollecitazione 
della mobilizzazione e i mezzi intesi a rag-
giungerla. Io credo che in questa Camera 
una grande maggioranza di opinione pub-
blica si sia formata, come si è formata in 
paese. Lasciamo andare se i mezzi che pro-
pongo siano più o meno idonei a raggiun-
gere il grande intento. Io parlo di una cor-
rente di opinione pubblica, la quale vuole 
3he sia principalmente nelle operazioni delle 
Banche di emissione mallevato il biglietto, 
imperocché tutt i i guai della nostra circola-
t o n e non solo, ma tutto questo inestricabile 
viluppo che collega i Banchi al Governo 
3er indirette responsabilità, dipendono dal 
Diglietto a corso legale. 

"Voi costringete il popolo italiano ad ado-
Derare quale moneta i biglietti di Banca, e 
ìon lo liberate dall'obbligo di prenderli (per-
chè queste monete di carta hanno il loro corso 
egale e perchè non ce n'è altre), nè potete 
are del popolo italiano una specie di ispet-
ore onniveggente e onnisciente del valore 
Li siffatte emissioni; e non potete neppure, 
e anche fosse così onnisciente da non fidar-
ono, dargli la facoltà di non fidarsene, perchè 

a questa moneta di carta voi ^ imprimete il 
corso legale, e se non avesse il corso legale 
terrebbe quello necessario non essendovi al-
tra specie di moneta. Pertanto ogni volta che 
dei grossi guai colpiscono i Banchi, o pe i 
colpa loro, per poca vigilanza del Governo 

| o per entrambe le ragioni, come avviene nella 
maggior parte dei casi, sia che si assottigli 
l 'ingegno sulla responsabilità diretta dello 
Stato, sia che si adoperi ad eliminarla, ri-
mane sempre il problema vivo e chiaro e che 
non ha che una soluzione sola: non si può 
lasciare come un valore privo d'effetto nella 
saccoccia della povera gente o della gente 
agiata questa moneta di carta, che essa è 
costretta a ricevere. 

Ed è perciò, o signori, che quando av-
venne la catastrofe della Banca Romana, se 
non si fosse accollato quella circolazione alla 
Banca d 'I tal ia , se l 'avrebbe dovuta accollare 
lo Stato. 

Ora, non essendo possibile oggidì trovare 
un'altra Banca, che si accolli una circolazione 
dichiarata poco solida, s'impone la necessità 
di garentire e di mallevare il biglietto prima 
di tutt i gli altri affari bancari e prima an-
cora dei depositi f rut t i fer i e infrutt iferi . E 
quando avrete separato, come si fa in altr i 
paesi, il servizio dell'emissione da tut t i gli 
altri affari, avrete fatto un gran passo per 
separare la responsabilità dello Stato dalle 
malversazioni o dagli infortuni eventuali delle 
Banche. (Bene!) 

Perchè lo Stato potrà essere molto severo 
verso le malversazioni e verso gli infortuni 
delle Banche, solo quando saprà che la cir-
colazione è tut ta mallevata, allora esso po-
trà dire: paghino gli azionisti o i patrimoni 
dei Banchi le loro follie! Ma se non ponete 
questo taglio netto fra la circolazione e gli 
altri affari bancari, s'impone la necessità del-
l 'intervento dello Stato. (Bravo! Bene!) 

Cimentiamo ora, a modo di esempio, queste 
regole alle cose del Banco di Napoli. 

L'onorevole Sonnino trova, che io ho mal 
salvato quel Banco, e dice, anzi, che l'ho di-
screditato in questa Camera e nel paese, 
annunziando con forma troppo sonora i guai, 
dai quali era colpito ; l'onorevole Sonnino non 
l'avrebbe salvato nè con la operazione del 
sequestro dei 45 milioni d'oro (operazione 
chiarissima, anche dal punto di vista aritme-
tico nonostante i calcoli sbagliati del mio con-
tradditore) in cambio di 45 milioni di biglietti, 
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ne con la garanzia dello Stato; ma in altro 
modo, ohe, però, egli non ha usato, quando è 
venuto in questa Camera a tranquillarci di-
cendo che, impegnando il Banco alla respon-
sabilità del suo credito fondiario... 

Sonnino Sidney. L'ha sempre avuto! 
Luzzatti, ministro del tesoro. ... il problema 

sarebbe stato risolto. E a coloro che gli di-
cevano, e io era fra quelli, che il provve-
dimento era insufficiente, che non avremmo 
risoluto il problema, che l'avremmo trovato 
fra breve irto di maggiori difficoltà; egli, 
con quella forma apodittica, che è una parte 
del suo ingegno e del suo carattere, ci tran-
quillizzò in tal guisa che anche nell'animo 
mio venne il dubbio di avere trepidato senza 
ragione! Poi mi avvidi com'ei s'ingannasse! 

Quale garanzia poteva dare il Banco al 
credito fondiario, se abbiamo visto che il 
Banco è, esso medesimo, in perdita di buona 
parte del patrimonio? 

Questa garanzia di un Istituto, che ha 
perduto gran parte del suo patrimonio, a 
un altro che ha perduto, anch'esso, in cospicua 
misura ingenti somme, è la mutua garanzia che 
si danno i deboli; garanzia dell'impotenza e 
della inefficacia, che può allontanare dalla 
soluzione di problemi difficili dei ministri che 
non vogliono sopraccapi e col silenzio col-
pevole si avrebbe prorogata di qualche mese 
la catastrofe, pagando i primi a danno degli 
ultimi colla complicità del Governo. E stia 
tranquillo l'onorevole Sonnino che non alludo 
a lui, perchè so con quanto coraggio ha affron-
tato, in tempi difficili, difficili problemi e li 
ha risoluti; alludo all'ipotesi di un ministro 
quietista, il quale, senza dubbio, avrebbe po-
tuto tirare innanzi per qualche mese ancora 
con le difficoltà del Banco di Napoli, se la 
questione morale di esso, se le grosse diffi-
coltà che sorgono oggidì per effetto delle 
tristi rivelazioni sul saccheggio, di cui, certo 
senza colpa nè mia nè dell'onorevole Son-
nino, il Banco è stato vittima per anni e 
anni, non avessero imposto, in modo assoluto 
e imperioso, la necessità di affacciare tutto il 
problema e di risolverlo immediatamente. 

Oh, lo so che non c'era urgenza di cassa, 
l ì per l ì ; ma c'era urgenza di consolidamento 
d i credito. 

Imperocché, quando questo Banco era di-
scusso da tutte le parti, quando si veniva a 
sapere, per le notizie sui conti dell'anno 
scorso, che esso aveva perduto 500,000 lire, 

e che non aveva quindi nè coi biglietti nè 
coi negoziati bancari creato alcun utile per 
la sua azienda, quando quest'anno si era già 
sicari che avrebbe subito perdite più gravi, 
quando si era scoperto che i suoi danari non 
andavano a quei commercianti leali e onesti, 
ai quali l'onorevole Sonnino e io ci interes-
siamo, ma andavano alla banda dei Luraghi, 
dei Favilla e degli altri, i quali assorbivano 
essi il capitale che deve volgersi alla produ-
zione nazionale, quando da tutt i questi fatti 
sorgeva sempre più imperiosa la necessità di 
esaminare la situazione del Banco, quando il 
Governo, avendo fatto l'esame di questa situa-
zione, si era persuaso che le perdite erano 
molto ingenti e che occorreva un pronto riparc 
poiché altrimenti si avrebbero pagati alcuni 
oggi a danno dei creditori futuri, io credo che 
non fu un atto di debolezza, che non si mosse 
come ha detto l'onorevole Sonnino, al fine d: 
captare la benevolenza dei deputati meridio' 
nali, la iniziativa delle proposte che ora di 
scutiamo. Fu atto di forza l'esaminar il prò 
blema di dare al Banco un aiuto, ben superiori 
a queste sette o ottocentomila lire della rinun 
zia alla tassa di ricchezza mobile che sarebber* 
bastate all'onorevole Sonnino; fu atto di forzi 
quello di imporre un po' dì sacrifìcio a tutt 
e non solo all'erario dello Stato. Pensai che u] 
sacrifizio si dovesse imporre anche ai porta 
tori delle cartelle, i quali d'altronde sarann 
ben lieti di partecipare a un compromess 
per l'effetto del quale essi, pur perdend 
una piccola parte dell'interesse del loro da 
naro, otterranno la garanzia del loro capital 
e la sicurezza di riscuotere almeno l'interess 
ridotto. 

Così ragionando e operando non fui cert 
commosso dalle passioni politiche nè cedetl 
allo spirito di parte, guardai soltanto ali 
obiettiva realtà delle cose. Nè ho udito ne 
Mezzogiorno lagni, che debbano preoccupai 
il legislatore per il fatto che abbiamo ridott 
l 'interesse delle cartelle del banco di Napo 
dal 25 al 3,50 per cento, al netto. 

Anzi ho veduto salirne il corso il giorn 
in cui annunziai con queste proposte l'a^ 
giunta della garanzia nominale dello Stat 
mi compiaccio di dirlo, nominale, ma moli 
importante. .. L'onorevole Sonnino m'inte 
rompe dicendo : anche il ministro assicu] 
che è nominale. 

Sicuro, perchè io credo che, se il Banc 
di Napoli prenderà tutte quelle guarentig 



Atti Parlamentari — 8 7 0 S — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — l & SSSSIOSS — DISCOSSION1 ~~ 2 a TORNATA DEL 2 0 DICEMBRE 1 8 9 6 

che d'accordo con la Commissione ho indi-
cate, la garanzia sarà accreditatrice senza 
scoprire lo Stato. E su queste guarentigie con-
viene insistere. Per atto di esempio, i mag-
giori guai derivano dal fatto che chiunque, 
senza essere commerciante, senza essere ban-
chiere, nè agricoltore, nè nato nel luogo dove 
chiede il fido, si fa aprire un credito. 

Cosicché pubblicisti senza pubblicità (Si 
ride), avventurieri di ogni specie possono spe-
rare di ottenere in una succursale lontana dal 
luogo dove abitano, quel fido che nel luogo 
dove abitano sicuramente non troverebbero. 
E nel luogo dove abitano non c'è il libro di 
castelletto, insigne istituzione toscana, di cui 
si va perdendo l'abitudine. 

Questa istituzione del castelletto vi ob-
bliga ad ammettere al fido ognuno che lo me-
rita; in tal guisa che nessuno, che non sia 
iscritto nel castelletto possa avere credito dal 
Banco, e nessuno possa averlo in una misura 
maggiore di quella che è scritta nel castel-
letto e sotto la responsabilità del direttore. 

Ora se tale salutare abitudine che la 
nostra Commissione introduce in questi prov-
vedimenti, fosse stata accolta dal Banco di 
Napoli, io posso, o signori, assicurarvi che 
i guai del Banco di Napoli a Bologna non 
avrebbero potuto avvenire. Perchè la mag-
gior parte di quelle operazioni che costarono 
caro al Banco sono state fatte con Ditte, le 
quali non erano del luogo o non erano accredi-
tate. Prendete, per esempio, un'altra norma di 
tecnica bancaria; prendete l'altra norma che la 
Commissione introduce e che vale tanto oro, e 
la quale non solo ho accolta, ma oso dire 
di averla suggerita ed è quella delle reci-
proche notizie che gli Istituti si debbono 
dare delle grosse esposizioni nei loro fidi. 

Ebbene, o signori, la mancanza di questa 
retta abitudine nei nostri Istituti, ha fatto 
sì che delle ditte, le quali non avrebbero 
avuto credito da uno solo di questi Banchi, 
ne hanno ottenuto per delle centinaia di mi-
gliaia di lire da ognuno di essi, l'uno all'in-
saputa dell'altro. 

Ecco i presidi salutari i quali io auguro che 
il Banco di Napoli possa adottare e in quella 
misura che è mancata finora. E intanto, sic-
come l'esperienza ci ha dimostrato che l'ec-
cessivo sentimento umanitario e la pietà 
nuocciono in questa materia, così intendiamo 
che si proceda con la più grande severità verso 
i funzionari prevaricatori. 1164 

Quel funzionario eminente che l'onorevole 
Sonnino ha indicato come distaccato dal Mi-
nistero (ad onta dell'incompatibilità contem-
plata dalla legge o dissimulando gli effetti di 
essa) e mandato presso il Banco, quel funzio-
nario gode della mia piena fiducia perchè con 
mano ferma e sicura scopre e punisce gli im-
piegati colpevoli. Onorevole Sonnino, lo creda, 
io non mi lascio mai e in alcun modo gui-
dare dallo spirito di parte, in tutte le que-
stioni che si riferiscono ai Banchi e ai loro 
consigli d'amministrazione curo la somma 
imparzialità; posso, per ragioni eh© non è 
ora il caso di dire alla Camera e che non 
scemano affatto il grande rispetto mio per il 
commendator Arlotta, aver dissentito da lui 
in alcuni metodi e in alcune questioni di 
amministrazione ; non è questo il momento 
di dire in che consista questo mio dissenso; 
lo dirò quando il mio parere non potrà in 
alcun modo nuocere ai delicati interessi della 
giustizia, sui quali il commendator Arlotta, 
è superfluo dirlo, non ha nulla che vedere. 
Ma quando ho creduto di mutare l'ammini-
strazione di un Banco l'ho fatto unicamente 
per criteri amministrativi, tanto è vero che 
nè il direttore generale della Banca d'Italia 
dall'onorevole Sonnino nominato, nè il di-
rettore del Banco di Sicilia furono in al-
cuna guisa da me sospettati perchè istituiti 
0 confermati dal mio predecessore, ma ho loro 
accordato la stessa fiducia, che egli aveva loro 
addimostrato quando li elesse. 

Ma, si dice, che urgenza c'era? L'urgenza 
era grande. 

Io non resterei ministro del tesoro, e l 'ho 
detto nella esposizione finanziaria, se, dopo 
aver rivelato i guai del Banco di Napoli, non ot-
tenessi i provvedimenti, e senza rivelare quei 
guai non avrei potuto chiedere alla Camera 
provvedimenti così forti. I termini della que-
stione si tengono in tal guisa, che, se mi 
cade l'uno, mi cade anche l'altro. 

E evidente, onorevoli colleghi, che oggi 
questa grande quiete, che si è fatta intorno 
al Banco di Napoli, questa fiducia, che tutti 
gli ridanno, per la quale le cartelle rialzano, 
1 depositi crescono, è nella persuasione sicura 
che Governo e Parlamento non concederanno 
delle miracolose manate di capitali, chè ciò 
non è in facoltà di nessuno, ma forniranno i 
mezzi grazie ai quali, risoluta la questione 1 

del credito fondiario, si riesca a spezzare il 
legame del Banco col credito fondiario, che 
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continuerebbe a essere la rovina dell 'uno e 
dell 'altro. 

Signori, non c' è mezzo spontaneo, non 
c 'è mezzo riparatore, da se medesimo gene-
rato, che possa produrre questo effetto, di se-
parare il Banco dal suo credito fondiario, 
come abbiamo potuto farlo negli altri isti-
tu t i di emissione. 

Nel Banco di Sicilia avete veduto che la 
cosa si è fat ta svalutando il patrimonio e 
con altri congegni pronti e seriamente ope-
ran t i ; lo stesso avviene per la Banca d ' I ta l ia ; 
ma nel Banco di Napoli mancano gli elementi, 
poiché è troppo profondo il guaio del credito 
fondiario, mancano gli elementi per poter far 
sì che da se stesso possa risorgere, senza aiuti 
esterni. Ma nel momento in cui diamo questi 
aiuti bisogna sistemare tut ta l 'azienda del 
credito fondiario. Da ciò la necessità di far 
operare lo Stato, che rinunzia alle tasse, che 
presta la garanzia nominale, perchè non av-
verrà che debba sperimentarla, ma tut tavia 
avrà una grande efficacia sul credito delle 
cartelle, tale da persuadere i portatori di esse 
a r inunziare a una parte dei loro interessi. 

E qui viene la questione sollevata dal mio 
amico personale Imbriani, e che con parole 
così gravi egli ha qualificato; la riduzione 
della facoltà di adoperare queste cartelle nello 
sdebitarsi verso il Banco fu dall'onorevole 
Imbriani qualificata come un mancamento 
di fede, un'opera, mi parve dicesse, non da ga-
lantuomini. 

Imbriani. Disonesta. 
LUZZSLÌWJministro del tesoro. Disonesta, quindi 

la parola fu anche più aspra. 
Ora vede, onorevole Imbriani, se Lei que-

sta parola la dicesse all'uomo, intende che j 
l 'uomo se ne risentirebbe, ma l'amicizia no- j 
stra l 'esclude. Ma Ella lo dice.., j 

Imbriani. All'atto. 
Luzzatti, ministro del tesoro... all 'atto, cioè, ai 

ministri che lo compiono. Ora, in questa ma-
teria siamo proprio nel campo di quelle 
parole che Bentham dichiarava pregiudicate. 
Pare atto di disonestà agli uni quello che 
pare atto di onestà agli altri. Senta come 
ragionano alcuni in questa questione, e badi 
che io la credo una questione aperta, tut-
t 'altro che risolta : è cosa che si può anche 
riesaminare a fondo e avere diverse soluzioni. 
Ma badi come ragionano alcuni, e se i miei 
colleglli della Commissione, di cui riproduco 

il pensiero, trovano che non sono esatto nel 
riferirlo, mi correggeranno. 

Profittando della situazione del Banco di 
Napoli e di tutto il discredito che lo andava 
circondando prima che il Governo venisse a 
esporre in questa Camera i noti provvedi-
menti, certi banchieri accerchiavano i mutua-
tar i e dicevano loro: vi dò i mezzi di com-
perare le cartelle a un prezzo favorevole, 
estinguete il vostro mutuo e poi lo riaccen-
derete con noi. 

Dal punto di vista del rigido diritto, in 
questa proposta fat ta ai mutuatari dai ban-
chieri e nella adesione dei mutuatari non c'è 
nulla che costituisca neppure un principio d: 
reato. 

Ma quali erano le conseguenze di tale 
operazione? Per noi che conosciamo le con 
dizioni intrinseche del Banco di Napoli, li 
conseguenze erano queste : tut t i i mutuatar 
agiati, ricchi, i quali avevano dei mutui re 
lativamente buoni e potevano compiere que 
sti affari, per i quali non mancavano n 
le tentazioni, nè i tentatori, tu t t i questi mu 
tuatar i si affrettavano a denunziare i lor 
mutui e a pagarli anticipatamente. 

E allora quale era il pericolo del Banco d 
Napoli? Era questo: che esso, custode di tani 
alti interessi del credito, non meno elevai 
di quelli rappresentati dai mutuatari che s 
sdebitavano per mezzo di siffatte operazion 
rimanesse l'ostello di tut t i i mutui cattivi 
dannosi e spoglio dei mutui buoni. 

Ora questo è parso a parecchi nostri co 
leghi della Commissione un fat to tale eh 
giudicarono che fossero già troppo alti i fi 
vori concessi ai mutuatari per sdebitarsi. 

Ma ricordi, onorevole Imbriani, che anch 
qui i fat t i si incaricheranno di risolvere ] 
questione; poiché una cartella del Credit 
fondiario, che rende il B.50 per cento al neti 
di imposta presente e futura e che ha la gì 
ranzia dello Stato, è destinata a salire moli 
in su e per conseguenza questa naturale s 
lita risolverà in gran parte la questione e 
difficoltà che la preoccupano. 

Per esempio, nel Banco di S. Spirito, ci 
fu un altro atto qualificato allora da Lei p 
disonesto e che tut tavia la grande maggi 
ranza della Camera ha accolto (il che deve fa 
dubitare del suo criterio sull'onestà e sul 
disonestà)... 

Imbriani. Quello fu un vero furto!,.. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Però, io ricor 
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di aver veduto l 'onorevole Sonnino, che ha 
o g g i d ì qualif icato con parole ardenti , imbria-
nesche la r iduzione d e g l i interessi e del prezzo 
del le cartel le, per comodità di polemica, vo-
tare quel provvedimento; e lo ricordo perchè 
io guardo molto a quel lo che e g l i fa... (Inter-
ruzione) e certamente quel l 'at to non era meno 
duro di questo... 

Sonnino Sidney. Ma lo Stato al lora non era 
obbl igato a nul la , non g a r a n t i v a niente e 
v 'era l 'opzione. 

L a cosa era ben diversa. 
Luzzatti, ministro del tesoro. L o Stato non 

g a r a n t i v a nul la e non doveva garant i re per-
chè i l Banco di S. Spir i to non è un Ist i tuto 
di emissione. 

Ma E l l a crede forse che lo Stato sia in-
tervenuto a garant ire le cartel le del Credito 
fondiario per i l Banco di N a p o l i ? 

Certamente per i l Credito fondiario del 
Banco di Napoli , secondo i sentimenti miei 
verso quel l ' Is t i tuto e i l Mezzodì , lo Stato 
avrebbe potuto fare dei l i e v i sacrifizi. Ma 
10 Stato è intervenuto perchè era questo i l 
solo modo di separare ef fet t ivamente i l Cre-
dito fondiario d e l l ' I s t i t u t o dal la emissione. 
L a separazione del credito fondiario e g l i 
altr i p r o v v e d i m e n t i garantiscono i l b ig l iet to . 
Cosicché se o g g i avvenisse (cosa impossibi le 
perchè io credo anzi che i l Banco di Napol i 
rinascerà a nuova vita) se a v v e n i s s e la sven-
tura che il Banco di Napol i dovesse cadere, 
i p r o v v e d i m e n t i adottati , presidiano tanto i l 
3uo credito fondiario, quanto la sua circola-
zione. È questione di tempo. Ma noi sappiamo 
she i l presidio funzionerebbe saldo e sicuro. 

E perciò che i l B a n c o di N a p o l i gode di 
jue l credito che der iva a un Ist i tuto i l 
juale si sente r is tabi l i to nei dati fondamen-
,ali del la sua esistenza economica ; ed è per 
iiò che da o g g i (nonostante che non v i fosse 
irgenza di cose, v 'è e v 'era urgenza di con-
¡olidazione di credito e dì g i u s t i z i a distri-
mtiva), o g g i comincia a rinascere quel la fidu-
da che io spero sarà lungamente conservata 
Ilo storico Ist i tuto del Mezzodì. (Benissimo!) 

Imbriani. Del resto v i saranno dei g iudic i . 
Voci. R ipos i , riposi un momento... 
Altre voci. A domani, a domani! 
Altre voci. No, no! A v a n t i ! R i p o s i ! 
Luzzatti, ministro del tesoro. Se la Camera 

11 consente due minut i di riposo, r jspon-
erei brevemente anche su questa questione. 

VoGh i 4omrai | a Romani ! 

Presidente. R i p o s i pure, onorevole ministro. 
Voci. A domani! 
Luzzatti, ministro del teroro. Mi consentano 

breviss ime dichiarazioni ancora, perchè mi 
pare che avremo occasione di r i tornare su 
tante altre questioni quando discuteremo i 
p r o v v e d i m e n t i def init ivi . 

Io vorrei chiarire, proprio con sti le tele-
grafico, un altro punto. 

Dicono g l i onorevoli F r a n c h e t t i e Son-
nino: fu la Commissione che corresse a lcuni 
grossi errori che potevano dare adito al la 
speculazione in questo progetto e incag l iare 
anche la posizione dei credit i ipotecari . E d 
espressero i l dubbio che potessero scate-
narsi dei g r a v i pericol i a l l 'economia nazio-
nale e al la pubbl ica fede. Ora intorno a ciò 
b isogna chiarirsi . 

Io ho dato, ne l la Commissione, a quel-
l 'art icolo del la convenzione lo stesso signifi-
cato che g l i ha dato la Commissione. E d è 
per ciò che non ho sentito alcun bisogno d'in-
terrogare nessuna delle part i contraenti.. . 

Franchetti. E la cessione a prezzo di bi-
lancio ? 

Luzzatti, ministro del tesoro. ... perchè q u e l l a 
cessione di credit i ipotecari d o v e v a essere re-
golata da decreto Reale . Non è un Is t i tuto 
che nasca autonomo, e che sia lasciato in 
bal ìa delle Banche di emissione, ma deve 
essere regolato da un decreto, i l quale io 
ho concepito proprio come la Commissione, 
d'accordo con me, lo ha discipl inato. D e v e 
esserci un bene l ibero che frutt i interesse e 
ammortamento equiva lente al serviz io delle 
cartel le, che abbia un margine per tutte le con-
t ingenze che possono avvenire , sia che muti 
la condizione di quel bene, sia che mutino 
le altre circostanze esteriori del mercato. 

Ma nonostante tutto ciò, era n e g l i i n t e n -
dimenti miei , come negoziatore, e fuori di 
ogni dubbio pei miei contraenti , che a tutte 
le differenze e insufficienze dovesse provvedere 
il Bilancio del l 'anno del banco o del la B a n c a 
che f a c e v a l 'emissione dell a cartel la . 

Cosicché i l provvedimento, che io ho in-
dicato e che la Commissione ha accettato, è 
così severo che nei B a n c h i d'emissione senza 
azionist i sul loro patrimonio e nel Banco a<| 
azionist i sui d i v i d e n d i dell 'anno, devono es-
ser prese le differenze che eventualmente 
fossero per fare i l serv iz io deficente di que-
ste cartel le. 

Quindi ohi paga? Paga il margine phg 
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c'è f ra i l bene e il valore della cartella che , 
lo rappresenta. E se anche tut to questo non 
basta nella Banca d ' I t a l i a devono pagare gli 
azionisti detraendo nell 'esercizio dell 'anno, 
dagli ut i l i lordi, tanto quanto occorra per fare 
la differenza di quel servizio di cartelle. Mi 
pare che il provvedimento non poteva essere 
più severo verso gli azionisti, più cauto e più 
limitatore delle emissioni di cartelle pel f reno 
dell' interesse personale. 

Ma ciò non basta? Si dice: queste car-
telle ipotecarie come si coordinano con al t r i 
affari di cui si è data notizia? 

Ma qual maraviglia, onorevoli colleghi, 
che quando ci sono questioni bancarie di-
nanzi alla Camera tu t t i gli interessi si agi-
tino e tu t t i sperino di t rarne profitto? 

E io vi dico che questo disegno di legge 
è coordinato in modo da salvare anzi i Banchi 
di emissione dai pericoli, se mai vi fossero, 
ai quali fu fat ta allusione in questa Camera. 

Le Banche d'emissione possono unirsi 
t ra loro per affrettare la mobilizzazione, 
mettendo insieme i beni comuni che hanno 
e che rappresentano comuni sventure; e con 
questa facoltà di alleanza e di federazione, 
e non di sottomissione le une alle altre, pos-
sono sottrarsi alla necessità di fare appello 
a is t i tut i estranei. 

E poi vi sono le cartelle fondiarie, le 
quali rappresentano un titolo eccellente, che 
nel Banco di Sicilia e nella Banca d ' I ta l ia 
hanno conservato illeso il loro credito, e 
mano mano diminuiscono per le ammortiz-
zazioni che avvengono; nè vi è alcuna diffi-
coltà che i banchi di emissione le esperimen-
tino per quei beni, che possono avere tut to 
quel margine di valore, che la legge sul Cre-
dito fondiario stabilisce. 

Imbriani. Anche con la partecipazione del 
mobil iare? 

Luzzatti, ministro del tesoro. No ; non è il 
caso, perchè qui si t ra t ta di una cartella di 
Credito fondiario, emessa da Is t i tut i di emis-
sione, Banca d 'I tal ia e Banco di Sicilia, la 
quale circola colle guarentigie della légge 
del Credito fondiario e ha la sua colloca-
zione negli stessi fondi di risparmio, ove 
si collocarono finora le consuete cartelle del 
Credito fondiario. 

Quindi nessuno di quei pericoli esiste e 
tut to ciò che è dato da questo disegno di 
legge agli Is t i tu t i di emissione li presidia; 
© io auguro che gli Is t i tu t i possano fare da sè. 

Messo in chiaro tut to il concetto sostan-

ziale di questo disegno di legge, rimangono 
due vie. 

Volete voi affrettare la mobilizzazione 
dei bigliett i di Banca, che rappresentano una 
delle imposte più dure e nascoste che il paese 
paghi, restringerne gradatamente la misura, 
non con operazioni fittizie, ma attingendo, in 
piccola parte, a quei fondi del risparmio, che 
saranno bene impiegati , quando concorrano 
a risanare la circolazione, tanto più che non 
si t ra t ta che di poche diecine di milioni al-
l 'anno e non di centinaia di milioni ? E quanti 
al tr i vi atfingono ogni giorno in ben maggior 
copia e per fini meno provvidi? 

Ovvero credete che gl' Is t i tu t i di emis-
sione possano continuare col loro regime at-
tuale, con la loro carta sovrabbondante, che 
non rappresenta che delle immobili tà irrea-
lizzabili in oggi, e solo più facilmente realiz-
zabili coi t ramit i e cogli aiuti indicati? Vo 
lete voi non dare dei compensi ai Banchi d: 
emissione nella tassa di circolazione e sol 
tanto nella misura in cui si compia la mo 
bilizzazione ? Sarebbe un premio per uni 
sollecitazione, che non va al di là dei mezzi 
i quali il nostro risparmio, per quanto sottile 
può provvedere. 

Volete voi che questi Is t i tu t i si giovin< 
anche dei crediti fondiari esistenti , e ne ab 
biamo di eccellenti, come, a esempio, quell 
che vestono un carattere di impersonalità 
senza azionisti, oppure volete attendere di 
chiarando che tut to va pel meglio nel mi 
gliore dei modi possibili e non ci è nient 
da fare per affrettare con buoni provvediment 
questa mobilizzazione che è una necessit 
per restr ingere il volume della carta sovra! 
bondante a corso legale ? 

Chi vuole il fine apparecchi i mezzi. 
Io intendo il concetto dell'onorevole Soi 

nino, il quale tut to attende alle forze vive 
spontanee del mercato assistendo impassibi] 
ai presenti guai ; anche io aspetto molto d 
queste forze vive e spontanee, ma credo m 
cessario dare al mercato aiuti che senza e 
citare i cattivi affari, affrettino le mobilizzi 
zioni che con il loro plumbeo ingombro p 
sano sulla circolazione e aggravano il prem 
dell'oro nel nostro paese. (Bene ! Bravo! -
Approvazioni). 

Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, d 

mando se sia secondata. 
(La chiusura è secondata — Commenti), 



Atti Parlamentari — 8707 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 0 DICEMBRE 1 8 9 6 

Porrò ora a partito la chiusura di questa 
discussione, riservando però facoltà di par-
lare all'onorevole relatore e a coloro che hanno 
presentato ordini del giorno. 

Imbriani. Chiedo di parlare contro la chiu-
sura. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Imbriani. È questa, dunque, l'ampia discus-

sione che voleva il ministro? Ci sono venti 
inscritti, ed hanno parlato due soli! La di-
scussione si deve dunque limitare ad un duello 
oratorio fra l'ex ministro del Tesoro ed il mi-
nistro attuale? {Bravo!) Voi, onorevole Luz-
zatti, che avete approvati tutt i i ministri del 
Tesoro che vi hanno preceduto, che avete ap-
provato sempre Magliani... (Si ride). 

Luzzatti, ministro del tesoro. No... 
Imbriani. Spesso, spesso. (Si ride). 
Luzzatti, ministro del tesoro. E caduto in se-

guito a due mie relazioni... 
Imbriani. ... Che avete approvato, l'anno 

scorso, anche lo stesso onorevole Sonnino, 
onde, per poco, non Vi litigaste su quei ban-
chi con parecchi di coloro che oggi vi sie-
dono a lato, volete oggi strozzare così la di-
scussione ? Io parlo contro la chiusura perchè, 
in questo caso, la credo immorale. 

Presidente. Metto a partito la chiusura, ri-
servando come ho detto facoltà di parlare 
al relatore ed a coloro che hanno presentato 
ordini del giorno. 

Carcano, relatore. A nome della Commis-
sione dichiaro che essa si astiene dal votare. 

Presidente. Coloro che intendono che la di-
scussione sia chiusa, si alzino. 

Imbriani. E una vera congiura per strozzare 
la discussione! 

(La chiusura non è approvata). 

Presidente. La Camera non approva la chiu-
sura. (A domani! a domani!) 

Rimanderemo il seguito di questa discus-
sione a domani. 

Discussione sull'ordine dei lavori parlamentari. 

Di San Donato. Il presidente del Consiglio 
proponeva ieri che la tornata di oggi comin-
ciasse al tocco, ed infatti dal tocco noi stiamo 
qui... 

Presidente. L 'onorevole Di San Donato vor-
rebbe che la seduta continuasse? 

Di San Donato. No, approvo anzi che sia ri-
mandata a domani. 

Presidente. Va bene. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Credo che 
sia difficile continuare ora la seduta perchè 
la Camera è stanca. Rimandiamo dunque a 
domani; ma domani dobbiamo fare due sedute 
o una sola? 

Voci. Due ! due ! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Credo 

anch'io che sia meglio continuare col mede-
simo sistema. Anche oggi volevamo fare una 
sola seduta e ne abbiamo fatto due. Comin-
ciamo alle 10 e andiamo fino al mezzogiorno, 
e poi dopo un'ora o due di intervallo si 
riprenderà la seduta e si andrà fino a sera. 

Bene inteso che sono escluse le interro-
gazioni, perchè se no non si farebbe cammino. 

(Così rimane stabilito). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Fusco Ludo-

vico a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

FUSCO Ludovico. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Proroga eventuale dell'accordo provvisorio 
commerciale tra l 'Italia e la Bulgaria. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Trattandosi di un disegno di legge ur-
gentissimo, perchè il trattato scade il 12 gen-
naio, propongo che sia iscritto nell'ordine 
del giorno della seduta di domani. 

(Rimane così stabilito). 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dare lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Borgatta, segretario, legge: 
« Ilsottoscrit to chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dell'interno e della pubblica 
istruzione se, in presenza del continuo, e 
sempre maggiore abuso professionale per 
parte di medici stranieri, mentre i loro Go-
verni non consentono ai medici italiani, eser-
centi all'estero, la reciprocanza, esigendo in-
vece da essi esami ed ogni altro titolo acca-
demico e non riconoscendo quelli italiani, non 
credano modificare l'articolo 28 della vigente 
legge sanitaria. » 

« Santini » 
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« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli ministr i delle finanze e dell ' istru-
zione pubblica per sapere se essi intervennero 
nella recente transazione, concliinsa t ra lo 
Stato e i rappresentant i della Santa Sede, 
pel tempio ed il convento di Assisi, e sul 
tenore della transazione medesima. 

« Costantini. » 

Presidente. Domani la seduta comincìerà 
alle 10 e continuerà fino a sera con una in-
terruzione dal mezzogiorno alle quattordici. 

Si continuerà la discussione del disegno 
di legge sulla circolazione bancaria. 

Però, alle quattordici, si interromperà que-
sta discussione per discutere il disegno di 
legge per l'ac ;ordo commerciale colla Bulga-
ria, t rat tandosi di cosa urgentissima. Quindi 
si r iprenderà la discussione della legge ban-
caria. 

Imbriani. La proposta relativa al t ra t ta to 
di commercio colla Bulgaria è contraria al 
regolamento, perchè la relazione non è an-
cora nè stampata nè distribuita. 

Presidente. Si t ra t ta di un disegno di legge 
urgente. 

imbriani. Sì, ma la proposta è contraria 
al regolamento. 

Presidente. Ella si oppone? 
Imbriani. Non mi oppongo, ma noto che si 

fa cosa contraria al regolamento. 
Presidente. Allora, non essendovi opposi-

zione, resta così stabilito. 

La seduta è tolta alle ore 18.55. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 

Seduta antimeridiana. 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Applicazione provvisoria del disegno 
r iguardante i provvedimenti per le guaren-
tigie e per il r isanamento della circolazione 
bancaria. (345) (Urgenza). 

Seduta pomeridiana. 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Proroga eventuale dell'accordo provvi-
sorio conìiìi&rciale t ra l ' I tal ia e la Bulga-
ria, m ) 

2. Autorizzazione per la r iunione in testo 
unico delle disposizioni legislative sulla ma-
teria dei dazi di consumo interni. (339) 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Applicazione provvisoria del disegno 
di legge r iguardante i provvedimenti per le 
guarentigie e per il r isanamento della circo-
lazione bancaria. (345) (Urgenza). 

4. Collocamento a disposizione dei pre-
fet t i del Regno. (211) 

5. Requisizioni mil i tari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

6. Modificazioni alla legge 30 giugno 1889, 
n. 6168, sulla requisizione dei quadrupedi e 
veicoli pel servizio del Regio Esercito. (272) 
{Urgenza) (Approvata dal Senato). 

7. Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (59) 

8. Avanzamento nei corpi mil i tar i della 
regia marina. (80) 

9. Sull 'autonomia delle Università, degli 
Is t i tu t i e delle scuole superiori del Regno. 
(67) (Urgenza). 

10. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle r ivendite dei generi di priva-
tiva. (172) 

11. Riscatto della ferrovia Acqui-Alessan-
dria. (76) 

12. Disposizioni contro l 'adulterazione e 
sofisticazione dei vini. (249) 

13. Aggregazione del comune di Villasor 
alla Pretura di Serramanna. (91) 

14. Aggregazione del comune di Escala-
plano alla pretura di S. Nicolò Gerrei. (241) 

15. Facoltà al Governo di aumentare da 
lire 3000 a lire 4000 i l massimo della sov-
venzione governativa alle ferrovie concesse 
all ' industria privata. (258) 

16. Seguito della discussione sulla pro-
posta di legge : 

Disposizione transitoria per l 'applica-
zione dell 'art. 2, n. 5, della legge 24 settem-
bre 1882 circa J a iscrizione nelle liste elet-
torali. (279) 

17. Sulle tare doganali. (218). 
18. Modificazioni alla legge sull'ordina-

mento dell'esercito. Conversione in legge dei 
Regi Decreti 6 novembre 1894, numeri 505 
e 507, per modificazioni alla legge sugli sti-
pendi ed assegni fissi del Regio esercito e 
per gli assegni degli impiegat i dell 'Ammi-
aistr&zioae centrale della guerra oh^ 
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essere collocati in disponibilità. (293) (Ur-
genza). 

19. Modificazione del riparto stabilito da 
precedenti leggi delle somme autorizzate per 
opere pubbliche straordinarie. (331) 

20. Modificazioni al ruolo organico degli 
ufficiali dell 'Amministrazione di pubblica si-
curezza e conseguente aumento di lire 60,000 
al capitolo n. 62 contro eguale diminuzione 
sul capitolo n. 60 del bilancio del Ministero 
dell ' interno per l'esercizio 1896-97. (329) 

21. Autorizzazioni delle maggiori asse-
gnazioni sui capitoli n. 80 e 81 per la com-
plessiva somma di lire 300,000 e di una equi-
valente diminuzione sul capitolo n. 93 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l'esercizio finanziario 1896-
1897. (330) 

22. Provvedimenti per la esecuzione anti-
cipata dei lavori straordinari autorizzati dalla 
legge 6 agosto 1893, n. 455, e conseguente tras-
porto di fondo dai residui disponibili su al-
cuni capitoli ad altri capitoli del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1896-97. (332) 

23. Autorizzazione di maggiore assegna-
zione della somma di lire 60,000 sul capitolo 
n. 255, e di diminuzione di stanziamenti per 
una somma equivalente su diversi capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario 1896-97. (333) 

24. Approvazione della spesa straordinaria 
di lire 827,500 per opere di miglioramento di 
strade e ponti nazionali, da inscriversi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l 'esercizio 1897-
1898. (334) 

25. Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio del Ministero della guerra per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (347) 

26. Approvazione della maggiore asse-
gnazione di lire 27,185.96, per provvedere al 
saldo della spesa residua inscritta al capi-
tolo 139-fo's del conto consuntivo del Mini-
stero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. (312) 

27. Approvazione della maggiore asse-
gnazione di lire 51.75, per provvedere al 
saldo delle spese residue inscritte nel conto 
consuntivo del Ministero degli affari esteri, 
per l'esercizio finanziario 1895-96. (313) 

28. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 275,020.76, per provvedere al 

saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1S95-96. (314) 

29. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 10,446.22, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero della guerra per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. (315) 

30. Aggregazione del Comune di Gruiglia 
al circondario di Modena. (288) 

31. Istituzione di un Corpo di guardie 
campestri in Sicilia. (297) 

32. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 1,958,415. 37, verifica-
tesi sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1895-96, 
concernenti spese facoltative. (302) 

33. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 177,0y5. 87, verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1895-96, 
concernenti spese facoltative. (303) 

34. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 30,735. 24, verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione delia spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per l'esercizio finanziario 
189>96, concernenti spese facoltative. (304) 

35. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 327,034. 60, verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero de-
gli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1895-96, concernenti spese facoltative. (305) 

36. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 641,682. 38, verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l'istruzione pubblica per l'esercizio finanzia-
rio 1395-96, concernenti spese facoltative. (306) 

37. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 1,398,065. 91, verifica-
tesi sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1895-96, 
concernenti spese facoltative. (307) 

38. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 93,639. 97, verificatesi 
sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio fi-
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nanziario 1895-96, concernenti spese facolta-
t ive. (308) 

39. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 769,617. 89, verificatesi 
sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l 'esercizio finanziario 1895-96, 
concernenti spese facoltat ive. (309) 

40. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di l ire 240,777. 63, verificatesi 
sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio finanziario 1895-96, 
concernenti spese facoltative. (310) 

41. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di l ire 67,307. 65, verificatesi 

sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industr ia e commercio per 
l 'esercizio finanziario 1895-96, CODcernenti 
spese facoltative. (311) 

42. Autorizzazione della maggiore spesa 
di l ire 7,000,000 sul bilancio della marina 
per l'esercizio finanziario 1896-97 per la ri-
produzione del naviglio. (348) 

PBOF. AVY. Lumi BAVANÌ 
Direttore dell'ufficio di revisione 
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